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Le responsabilità del potere, la solidarietà umana 


Terremoto in Abruzzo 


IO stato si assolve e si gloria 


Un terremoto ha sconvolto la città 
de L’Aquila ed i paesi vicini seminan- 
do macerie, morte e distruzione. 

Visto lo sciacallaggio giornalisti- 
co cui stiamo assistendo in questi 
giorni relativamente a quest'evento 
vien quasi voglia di non parlarne 
per nulla, lasciando il commento 
ed il ragionamento a quando si 
saranno spenti i riflettori sui drammi 
delle genti d'Abruzzo e ci sarà da 
impegnarsi per ricostruire quanto 
distrutto dalla natura e dall'ingordigia 
degli uomini. 

Corre però l'obbligo di scriverne 
per dar conto di quanto si sta facen- 
do e per denunciare quanto viene 
sottaciuto dalla cronaca, unanime 
più del solito nel distorcere la realtà 

‘e pronta ad ascrivere qualsiasi critica 
alla gestione dell'emergenza nella 
sterile categoria delle “polemiche 
inutili” di fronte a siffatta tragedia. 

Noi riteniamo che sia criminale la- 
sciare la gestione dei soccorsi e della 
ricostruzione alle stesse persone 
che hanno avuto responsabilità nelle 
cause della tragedia e per questo ci 
stiamo muovendo autonomamente 
nell'aiutare le vittime di questa ca- 
tastrofe. 

La macchina dei soccorsi non ha 
funzionato alla perfezione, tutt'altro. 
A 24 ore dal sisma mancavano molti 
generi di prima necessità, acqua 
potabile, coperte. Ci siamo attivati 
noi stessi (come molti altri volontari 


autorganizzati mossi solo da senti- 


menti di solidarietà), su indicazione 
dei nostri compagni della zona, per 
sopperire alle carenze più drammati- 
che. A 48 ore dal sisma alcune zone 
non erano ancora state raggiunte dai 


Cronologia dal 


| compagni e le compagne dello 
Spazio Libero 51 dell’Aquila si sono 


attivati dal giorno 6 aprile 2009 pres- 


‘so il campo tende di Fossa. 

Sono state svolte le attività di 

seguito riportate. 
06/04/2009 

1. Scaricati e distribuiti latte, ac- 

qua, succhi di frutta, sapone. 
07/04/2009 

1. Montate tende e brande arri- 
vate continuamente dalla mattina 
alla notte. 

2. Consentito e organizzato l’arri- 
vo di una macchina con sacchi a pelo 
e tappetini organizzata dai compagni 
di Napoli della Federazione Anarchi- 
ca Italiana; di due macchine di beni 
di prima necessità organizzate dai 
compagni di Roma della Federazio- 
ne Anarchica Italiana. 

3. Giro di ricognizione e di di- 
stribuzione di beni reperiti in forma 
autonoma dai centri circostanti. 

4. Lanciati appelli su Radio Onda 
Rossa (RM) e Radio Popolare (MI) 
per recuperare materiale didattico. 
| © Attivazione dell'iniziativa “Epi- 
centro solidale” con i cui promotori 

‘inizia un rapporto costante e quo- 
tidiano. 

‘08/04/2009 

1. Giro di ricognizione e distribu- 
zione di beni nei centri circostanti. 


2. Organizzazione e gestione 
dell'assemblea dei ragazzi del luogo 
per coordinare le attività. 

3. Stabiliti contatti con centri so- 
ciali di Roma, Benevento, Salerno, 
Napoli, Firenze per raccolta di beni 
di prima necessità. 

09/04/2009 

1. Organizzazione di un convoglio 
proveniente da Roma e distribuzione 
a: Roio, Sassa, Genzano, Bagno, 
Pianola. 

2. Organizzazione di un convoglio 
proveniente da Napoli e distribuzione 
a Caporciano e Bominàco. 

3. Stoccaggio di materiale presso 
magazzino di Fossa. 

4. Organizzazione del magazzino 
di Fossa. 

5. Allestimento e organizzazione 
della scuola-campo (materne, ele- 
mentari, medie). 

6. Stabiliti contatti per attività di 
supporto con la Rete No Gelmini di 
Roma Est. 

10/04/2009 

1. Organizzazione di convoglio 
proveniente da Napoli e distribuzione 
a: Roio, Lucoli, Sassa e nei piccoli 
centri dell'Aquila Est. 

2. Scuola a pieno regime, attiva 
tutti i giorni dalle 10 alle 13. 

3. Attivazione di conto corrente 
con segreteria operativa a Pescara 


soccorsi. A una settimana manca il 


riscaldamento in moltissime tende 
e sono ancora molti quelli costretti 
a dormire in macchina. 

Di positivo c'è stato il volontariato 
fatto da Ca che sa bene che dallo 


campo 


(presso Cobas Scuola) per fini socio- 
educativi a gestione pubblica. 

4. Report interviste su Radio 
Onda d’Urto (BS) e Radio Onda 
Rossa (RM). 

11/04/2009 

1. Organizzazione di convogli pro- 
venienti da Salerno, Napoli, Roma. 
Distribuzione a: Fossa, Mascioni, 
Oggio Cancelli. 

2. Distribuzione di materiale di- 
dattico reperito dalla FAI Napoli e di 
beni raccolti dalla FAI Roma. 

3. Attivazione di capannoni a 
Fossa e Monticchio. 

4. Organizzaizone per l’attivazio- 
ne di due conti correnti con segre- 
terie operative a Romae Napoli per 
supporto è ricostruzione di strutture 
socio-educative e assistenziali a 
gestione pubblica in collaborazione 
con le realtà anarchiche, del Patto di 
Base, di movimento. 


5. Nominato responsabile della 


scuola-campo Edoardo Puglielli 
(Federazione Anarchica Italiana 
- L'Aquila). 

6. Distribuzione di beni di prima 
necessità giunti con un convoglio 
organizzato dai compagni di Sinistra 
critica. | 

T. Continua la distribuzione nei 
centri circostanti. 

12/04/2009 


stato c'è da aspettarsi nulla e che 
si è mossa da sola per portare aiuti 
direttamente alle vittime. 

Di negativo ci sono gli sciacalli 
che si sono lanciati su questa tra- 
gedia. Dei giornalisti abbiamo detto, 


di Fossa 


1. Continua l’accumulazione di 


beni di prima necessità e la loro ca- 


talogazione nel magazzino di Fossa 
organizzato da Epicentro Solidale. 
13/04/2009 

1. Organizzazione di convogli di 
beni primari organizzati a Teramo 
e Roma e diffusione nei campi cir- 
costanti. 

2. Intervista rilasciata ai ragazzi di 
Radio Cooperativa di Padova. 

3. Arrivati compagni di Sinistra 
Critica - Rieti a darci una mano. 

4. Sottoscritta piattaforma opera- 
tiva elaborata dai compagni Cobas 
- Pescara. 

5. attivato contocorrente raccolta 
fondi per supporto-ricostruzione 
attività socio-educative-assistenziali 
a gestione pubblica. Per info contat- 


tare 0852056870, segreteria della 
Confederazione Cobas di Pescara. 


I compagni e le compagne dello 
Spazio Libero 51 aggiungono alla 
lista di attività svolte che dal giorno 
7 aprile continuano a supportare e 
partecipare all'iniziativa “Epicentro 
solidale” con i cui promotori sono in 
rapporto costante e quotidiano. 


Le compagne e i compagni 
di Spazio Libero 51 
L'Aquila 


‘ persone inquietanti che si compli- 


mentano per l'audience raggiunta dai 
programmi sulla catastrofe. Che non 
si fermano di fronte al dolore delle 
persone. Sempre pronti ad assecon- 
dare il potente di turno venuto a fare 
passerella (e propaganda elettorale) 
nelle zone disastrate. 

| politici, locali e nazionali, che 
sanno di poter sfruttare l'emergenza 
terremoto per ottenere più soldi e 
potere. Si inventano gli “sciacalli” 
che ruberebbero nelle case dei 
terremotati (peccato che finora non 
ne sia stato sorpreso uno) per poter 
fermare i camion dei compagni che 
portano aiuti ed inasprire la legisla- 
zione sulla “sicurezza”. Pensano 
alle “new town” per poter devastare 
ulteriormente il territorio ed intanto 
sparpagliano gli sfollati in tutta la 


provincia (vorrebbero anche fare de- 


portazioni in altre regioni) per poter 
distruggere il tessuto umano di soli- 
darietà tra gli abitanti de L'Aquila e 
far passare senza opposizione i loro 
folli progetti di ulteriore devastazione 
territoriale. 

Torneremo su costoro nei pros- 
simi numeri del giornale, quando si 
entrerà nel vivo della discussione sui 
progetti per la ricostruzione. 

Sul nostro lato invece, va se- 
gnalata la prontezza dimostrata dai 
compagni de L'Aquila, in particolare 
quelli attivi nello Spazio Libero 51 
che, fin dalla sera del terremoto, 


si sono organizzati nel campo di 


Fossa divenendo punto di riferi- 
mento per tutti gli sfollati lì ospitati 
e occupandosi della gestione delle 
emergenze che di volta in volta si 
creavano in quel campo e nei campi 
vicini. Immediata è stata anche 
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SABATO 18 APRILE 2009 dalle 
ore 10.30 

Nel cortile dell’ ATENEO 
LIBERTARIO VIALE MONZA 255 
- MILANO (MM1 -PRECOTTO) 
MERCATINO BIOLOGICO (e non 
solo) AUTOGESTITO 
Produzioni sostenibili per 
un consumo consapevole 

e alla sera dalle 21.30... la 
festa continua con il con- 
certo di: De: 
ISA ZOPPI www.nonsoloisa. 
it e CLODIANA PILEGGI FUGA 
& FRIEND 


DOMENICA 19 APRILE 2009 
dalle ore 10.30 


in Cascina Autogestita Tor- 


chiera SenzAcqua 
(p.le Cimitero Maggiore) 


E’ un'iniziativa della Fe- 
derazione Anarchica Milane- 
se - F.A.I. 

in collaborazione con Ca- 
scina Autogestita Torchiera 
SenzAcqua - Milano 
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la solidarietà dei compagni della 
Federazione delle zone limitrofe 
(soprattutto Roma e Napoli) che da 
subito hanno organizzato convogli 
con beni di prima necessità. Vanno 
citati anche i compagni dei centri 
sociali romani che organizzandosi 
come “epicentro solidale” hanno 
organizzato una raccolta nei centri 
sociali e stanno provvedendo alla 
distribuzione nelle zone terremotate. 
Uno dei progetti che già è partito è 
quello della scuola-campo: si stanno 
riattivando nelle tendopoli, ad opera 
dei compagni, le scuole elementari. 
Questo progetto, ad oggi pienamente 
operativo solo nel campo di Fossa, 
ha riscosso appoggio da parte di 
molti lavoratori della scuola abruz- 
zesi e non solo. 

Per carenza di spazio non pos- 
siamo citare tutti quelli (sindacati 
di base, centri sociali, radio libere, 
gruppi anarchici) si sono messi in 
contatto con i compagni attivi nel 
cratere sismico per offrire solidarietà, 
disponibilità e portare aiuti. 

Visto che noi non ci muoviamo 


con l'attualità mediatica e riteniamo” 


che, purtroppo, i tempi saranno 
lunghi, ci sarà modo di dettagliare 
i progetti di solidarietà di cui si va 


discutendo in queste ore e quelli che. 


saranno individuati in seguito. 

Per quanto riguarda l'aspetto 
delle responsabilità, alcune colpe 
della catastrofe vanno denunciate 
da subito. Ci sono persone che 
su quanto successo hanno grosse 


‘responsabilità e su cui invece c'è 


silenzio. In particolare, in un circo 


mediatico dove i politici sono disposti 


a scannarsi perché la loro opinione 
(su una cosa o sul suo contrario) 
compaia nei notiziari della sera, 
verifichiamo il totale consenso nei 
confronti del Dott. Guido Bertolaso, 
immarcescibile gestore delle emer- 
genze di questo paese. 

Ha cominciato nel 1982, con 
Andreotti Ministro degli Esteri, ad 
occuparsi dell’assistenza sanitaria 


-ai paesi poveri. Ha proseguito con 


la responsabilità della Protezione 
Civile dal 1996 (Governo Prodi). 
Rutelli lo incaricò di gestire il Giubi- 
leo del 2000. Con Storace si occupò 
dell'emergenza SARS. Dal 2001 è 
ininterrottamente capo del Diparti- 
mento della Protezione Civile presso 
la. Presidenza del Consiglio, quale 
che sia il Presidente del Consiglio. 
Attualmente è sottosegretario del 
governo Berlusconi, commissario 
incaricato della gestione del G8 alla 
Maddalena, commissario dei rifiuti a 
Napoli (cosa per la quale è inquisito), 


presidente del comitato organizza- 


tore dei mondiali di nuoto a Roma, 
Sovraintendente ai beni archeologici 
di Roma e Ostia ed ha appena finito 
di essere commissario per la piena 
del Tevere ed organizzatore dei 
mondiali di ciclismo a Varese. 
Forse perché così pieno d'im- 
pegni il “commissario a ripetizione” 
Dott. Bertolaso, non voleva occu- 
parsi anche dei rischi che correva 
L'Aquila, e che gli avrebbero, di cer- 


to, fruttato un altro pesante (anche. 


se ben remunerato) incarico. 


Gli abitanti de L'Aquila erano, 


infatti, preoccupati perché da alcuni 


| mesi si susseguivano, quasi quoti- 


dianamente, scosse di terremoto. Ol- 
tretutto, benché non ci sia concordia 
nel mondo scientifico sulla possibilità 
di prevedere i terremoti, c'era stata 
anche la denuncia di un forte rischio 
sismico, fatta dal Prof. Giuliani, che 
studia le fuoriuscite di Radon dalla 
crosta terrestre, un gas considerato 
precursore di terremoti. 

Insomma, invece di avviare mi- 
sure di prevenzione all'indomani di 
una scossa del 4° grado della scala 
Richter verificatasi all'Aquila il 30 
marzo scorso, il Dottor Bertolaso ha 
preferito far riunire la commissione 


Grandi Rischi proprio a L'Aquila il 


giorno successivo per tranquillizzare 
tutti. : 

La cosa migliore sarebbe stata, 
comunque, un invito alla prudenza, 
non si sa mai, ed invece, visto che 
il fine era quello di tranquillizzare, 
nel verbale della riunione viene 
considerato “Improbabile che ci sia 
a breve una scossa come quella del 
1703, pur se — bontà loro — non si 
può escludere in maniera assoluta”. 
AI termine della riunione si racco- 
manda “nei prossimi rilievi agli edifici 


scolastici, verificare la presenza di. 


tali elementi quali controsoffittatu- 
re, camini, cornicioni in condizioni 
precarie”. | 

Insomma, non c’era alcun pe- 
ricolo, al massimo sarebbe potuto 
cadere un po’ di intonaco!! 

‘Per convalidare la cosa Bertolaso 
stesso ha auspicato la denuncia di 
Giuliani per “procurato allarme”. 

Peccato che la faglia non sa- 
pesse leggere e sei giorni dopo 
quella riunione devastasse la città 
de L'Aquila. 

Gli stessi commissari si sono 
allora riuniti in gran fretta il pomerig- 
gio del terremoto per giustificare la 
magra figura fatta e dimostrando di 
non saper imparare dai propri errori, 
oltre alla ripetizione delle affermazio- 
ni sulla impossibilità di prevedere il 
terremoto, per quanto “Un terremoto 
di elevata magnitudo era quindi da 
attendersi” (e allora perché non 
l'avete scritto una settimana prima!), 
si sbilanciano in un’altra previsione 
“repliche di rilevante entità nella 
stessa zona epicentrale nei prossimi 
mesi sono poco probabili”. Detto 
fatto, il giorno dopo e nei giorni suc- 
cessivi, altri terremoti di intensità 
analoga al primo si sono succeduti 
nella città de L'Aquila. 

Tanto per capire l’attività svolta 


da questi signori ricordiamo che 
la commissione Grandi Rischi è la 
stessa che nel 2003 certificò l’antisi- 
smicità dell’ Ospedale San Salvatore 
dell'Aquila, quello costruito dall’ Im- 
pregilo e divenuto inagibile alla prima 
scossa di terremoto. 

Fortunatamente la commissione 
ha smesso di riunirsi, spero viva- 
mente che gli esimi membri si diano 
all'astrologia: la capacità previsiona- 
le sarà la stessa, ma almeno faranno 
meno danni. 

Guido Bertolaso invece è rimasto 
in sella a gestire la macchina dei 
soccorsi. 

Altri personaggi sono in sella e si 
preparano a gestire la ricostruzione, 
pur avendo avuto un ruolo nella 
catastrofe. Si tratta dei costruttori 


“aquilani, i vari Cicchetti, Barattelli, 


Irti, Martella, Tiberi, lanni, quelli che 


hanno costruito a L'Aquila in questi. 


anni. Perché, se gli appalti grossi 
(come quello dell'Ospedale San 
Salvatore) se li è presi l’ Impregilo 
ed altre grosse imprese nazionali, 
quelli piccoli li hanno fatti tutti loro. 
Cicchetti, nella sua veste di presi- 
dente provinciale dell’associazione 
costruttori ha dichiarato “Nelle case 
fuori dalle mura cittadine sono caduti 
solo ninnoli, soprammobili, intonaci”. 
Peccato che la Casa dello studente, 
l'Ospedale, l’albergo Duca degli 
Abruzzi, la Prefettura, il Catasto, il 
Tribunale fossero tutti edifici mo- 
derni. E peccato che i 300 morti 
non si siano accorti che cadevano 
solo ninnoli e che i cinquantamila 
senzatetto non sappiano che basti 
dare una stuccata per tornare ad 
abitare nelle loro case. 

Di pari passo con i palazzinari, 
vanno, da sempre, i latifondisti de 
L'Aquila, gli Scassa, i Vittorini, i Berti- 
De Marinis proprietari dei terreni a 


Materiale per il dibattito 


Tempi moder 


Il periodo attuale ha delle ana- 
logie con quello che ha preceduto 
il ventennio fascista nonostante le 
innegabili differenze di fondo che 
caratterizzano le due epoche. Il 
fascismo è storicamente il. braccio 
brutale del potere economico, in 


particolar modo quando questo 


teme che le forze atte a mediare le 
istanze popolari non siano più capaci 
di fare il proprio compito: calmare gli 
animi e garantire il mantenimento 
dell'assetto sociale senza perderne 
il controllo assoluto. Da questo punto 


| di vista parrebbe che l’attuale calma 


del conflitto sociale non possa in 
alcun modo preoccupare il potere 
economico nostrano; a ben guarda- 
re, taluni fatti mostrano che il periodo 
attuale è molto più complesso di 
come appare. Alcune lotte che in 
questi anni hanno avuto caratteri- 
stiche di massa, si sono espresse 
in maniera vivace dove ampi strati 


della popolazione hanno fatto pro- 


pria la pratica dell’azione diretta, 
non esitando a combattere fianco a 


fianco a individui e organizzazioni 


apertamente rivoluzionari (No Tav, 


No dal Molin, No Ponte, Contro i Cpt 


o Cie, ecc...). 


Questo di per sé non parrebbe 
straordinario, ma, se ci pensiamo 
bene, non succedeva più da anni! 
La crisi economica, già prevista da 
tempo (anche se non con questa in- 
tensità), sarà inevitabilmente motore 
di conflittualità; ciò potrebbe non far 
dormire sonni tranquilli a non pochi 


(fra signori e signorie). Di conse- 


guenza per impedire che il disagio 
economico-esistenziale prenda una 
strada di aperto conflitto sociale, 
il sistema sta cercando di inserire 
altri fattori di scontro quali: l’astio 
nei confronti dei lavoratori del pub- 
blico impiego, dei rom, il razzismo 
contro gli immigrati e gli emarginati. 
In questo contesto, l’uso di forma- 
zioni di stampo squadrista assume 


il duplice ruolo di propaganda e di . 


arruolamento che possiede anche 
una funzione di deterrente, atto ad 
impegnare le componenti più radicali 
dei movimenti, intavolando con loro 
scontri fisici e spingendoli così fuori 
dal conflitto sociale (costringendoli in 
battaglie non comprese dai più). La 
crescita della sfiducia nei confronti 
di chi gestisce la cosa pubblica, ha 


Pettino, il più grande quartiere de 
L'Aquila, costruito, grazie al piano 
regolatore del 1975 proprio sulla 
faglia del terremoto del 1703. Queste 
famiglie erano quelle che, quando il 
piano regolatore venne approvato, 
controllavano l'assessorato comu- 
nale all'urbanistica, sono quelli che 
hanno fatto i soldi quando il quartiere 
venne edificato e sono quelle a cui i 
20.000 abitanti/sfollati di Pettino do- 
vranno andare a chiedere il conto. 
La magistratura promette inchie- 
ste, noi non ci crediamo. In tutti 
questi anni non ha voluto mettere 
in discussione il sistema di potere 
che ha governato L'Aquila, anche 
di fronte alle più sfacciate evidenze 
(vedi caso Del Turco) si è limitata a 
qualche arresto eccellente. | crolli 
inspiegabili sono figli del cemento 
armato senza tondini, dei cambi di 
destinazione d'uso, dell’edificabilità 
in aree vincolate, delle soprae- 
levazioni, degli scavi per l'inutile 
metropolitana di superficie che in 
questi anni, nonostante le puntuali 
denuncie dei compagni, hanno visto 
la totale acquiescenza di tutti gli 
organismi preposti ai controlli. 
Torneremo pertanto, nei prossimi 
numeri del giornale, ad affrontare le 
responsabilità del terremoto e a de- 
nunciare quello che già si annuncia 
come il ricco mercato degli appalti 
per la ricostruzione. 
.  Chiudiamo ricordando il Professor 
Guido Zingari, docente di filosofia del 
linguaggio a Tor Vergata e collabo- 
ratore-della casa editrice Le Nubi: è 
morto nella propria casa durante il ` 


. terremoto. 


A lui e a tutte le altre vittime va il 
nostro cordoglio, ai loro carnefici la 
nostra rabbia. 


Fricche 


ni? 


coinciso con un aumento di un clima 
di terrore diffuso a regola d’arte 
dagli organi d'informazione. In que- 
sta maniera si cerca di recuperare 
consenso creando una richiesta, 
per lo più indotta, di maggiore sicu- 
rezza e di maggiore presenza degli 
apparati repressivi. Questo porta di. 
conseguenza un margine maggiore 
di azioni svincolate da regole di 
garanzia dei diritti per poliziotti e 
tutori dell'ordine imposto dallo stato. 
In questo contesto si può leggere il 
ricorso a nuovi corpi di polizia e il 
tentativo di coinvolgere, se pure in 
maniera simbolica, gli strati reazio- 
nari della popolazione nel controllo 
delle città. Lo stato attuale non è 
uno stato dittatoriale né uno stato 
ponte che precede una dittatura 
simile a quelle che hanno segnato 


‘l’Italia e la Germania nel novecento, 


ma contiene pericolose analogie 
in campo repressivo, razzista e di 
limitazione della libertà. Oggi una dit- 
tatura in senso stretto, visti gli attuali 
equilibri mondiali, i sofisticati mezzi 
per un capillare controllo sociale, il 


quasi totale intervento di controllo ` 


e di deviazione dell’informazione, 
la possibilità d’intervenire pesan- 
temente sui comportamenti e sul 
pensiero collettivo rendono questa 
eventualità remota e probabilmente 
anche inutile; non di meno, in questo 
contesto, un uso più totalitario del 
potere unito alla riscoperta di valori 
quali patria, chiesa, famiglia e al 
culto della personalità, garantiscono 
a chi comanda di agire indisturbato. 
Consci del fatto che la storia non si 
ripete mai in maniera analoga, ma 
si ripropone, è necessario per noi 
evidenziarne le similitudini. 


Laboratorio Anarchico Perlanera 
Alessandria 


G20: cronistoria di una morte assurda 


“Se qualcuno desidera lamentarsi 
per il comportamento delle forze di 
polizia è necessario che lo faccia 
in maniera esauriente, in modo 
da dimostrare con fatti l'accaduto. 
Questo è molto importante, sia per 
preservare la fiducia dei londinesi 
verso la polizia, sia per gli uomini 
della polizia stessa” (comunicato 
della polizia metropolitana di Londra 
dopo i fatti del G20). 

Mercoledì 1° aprile, durante le 
dimostrazioni contro il G20 a Londra, 
nei pressi della Banca d'Inghilterra, 
un uomo improvvisamente cade a 
terra in Cornhill street, tenta di rial- 
- zarsi, ma ricade sull'asfalto. Qualcu- 
no tra i presenti richiama l’attenzione 
della polizia poco distante e dopo 
poco tempo un'ambulanza intervie- 
ne, solo per confermare che l’uomo è 
ormai deceduto. Sono circa. le 19,30 
di un giorno che ha visto nella City 
‘di Londra fronteggiarsi duramente 
la polizia e migliaia di dimostranti 
appartenenti ai più svariati schiera- 
menti; nell’immediatezza del fatto 
nessuno riesce a dare un'identità 
al morto, nemmeno l’età è sicura, 
tanto che si parla di un trentenne. Ad 
ogni buon conto, già tre ore dopo il 


decesso, un comunicato della polizia 


nega qualsiasi coinvolgimento della 
stessa nell’accaduto. 

Solo il giorno successivo, in matti- 
nata, un comunicato della Metropoli- 
tan Police chiarirà che l’uomo è stato 
identificato quale lan Tomlinson, 
47enne venditore di giornali nella 
City, che nulla aveva a che fare con 
le dimostrazioni. Restano tuttavia 
oscure le cause della morte, finché 
il successivo 3 aprile l'autopsia rivela 
che la morte di lan Tomlinson è stata 
causata da un banale infarto. 

= Ma anche oltremanica le bugie 
hanno le gambe corte, a maggior 
ragione nel caso di fatti che coin- 
volgono la polizia. Iniziano quindi 
a circolare le prime testimonianze 
che smentiscono la versione ufficiale 
dei fatti. 

Si è intanto messa all'opera la 
solerte IPCC (Indipendent Police 
Complaints Commission), la com- 
missione indipendente che è incari- 
cata di svolgere indagini nel caso di 
sospetti abusi da parte della polizia, 
ma della quale un suo ex membro ha 


dichiarato testualmente “(la IPCC) 
interviene sempre troppo tardi e 
per deliberare è ancora più lenta”, 


mentre un alto personaggio rimasto . 


ignoto ha dichiarato a chiare lettere 
alla stampa: “sometimes they just 
don't seem to be very independent”. 
(Qualche volta non sembrano essere 
molto indipendenti) | 


Di contro, affluiscono ora ai media 


molte testimonianze di chi ha assi- 
stito al fatto e denuncia le percosse 
che sarebbero state inferte al povero 
Tomlinson, tanto che il quotidiano 


The Guardian le pubblica nell’edi- 
zione del 5 aprile assieme ad alcune 
foto che mostrano lan a terra dinanzi 
a un cordone di poliziotti. Per questo 
la IPCC, criticando aspramente il 
giornale con l'accusa di voler aizzare 
la famiglia di Tomlinson, conferma 
come non risulti evidenza alcuna 
di una aggressione da parte della 
polizia. 

Il 6 aprile, però, anche la IPCC 
inizia a vedersi scivolare il terreno 
sotto i piedi. Di fronte alla crescente 
irritazione della pubblica opinione, la 


Commissione ora timidamente am- 


mette che in effetti qualche contatto 
tra la polizia e Tomlinson sarebbe 
avvenuto, tanto che annuncia che la 
polizia metropolitana sta interrogan- 
do i suoi membri apparsi nelle foto 
pubblicate dal Guardian. 

Il 7 aprile mattina, infine, scoppia 
la bomba. Il sito del Guardian mostra 
un video, girato da un ignoto “Fund 
Manager” statunitense, nel quale il 
povero Tomlinson viene inquadrato 
mentre cammina tranquillamente 
con le mani in tasca a pochi passi da 


La marcia del gambero del 


Un due tre, stella... 


. Mi è capitato sempre più spesso, 
nel corso delle ultime settimane, 
di verificare fra le compagne ed 
i compagni che frequento e con | 
quali intrattengo una corrispondenza 
di rilevare una sorta d'impazienza, 
d’insoddisfazione, d’esigenza che, in 
qualche modo, la situazione stagnan- 
te che viviamo si metta in moto. 

Circa un mese addietro un compa- 
gno sensibile ed intelligente, anche 
se alquanto in sonno, mio compae- 
sano di sindacato scriveva: 

“Spesso ci si chiede a che cosa 


servono il sindacato (serio) e la 


sinistra politica (perbene). Epifani, 
in prima pagina del Corriere della 
Sera di oggi 15 marzo 2009, ci dà 
una risposta ‘In Francia e in Grecia 
la rabbia è esplosa. In Italia, grazie a 
noi, la protesta è stata governata’ “. 

La citazione di Epifani mi ha col- 
pito per due ragioni. 

Per un verso è chiaro che Epifani 
si propone alla borghesia italiana 
come esponente di una sinistra sin- 
dacale autorevole, capace di fare op- 
posizione e di farla a maggior ragione 
quando la sinistra parlamentare è, 
come ora, alla canna gas, ma anche 
di imbrigliare un'opposizione sociale 


potenziale, di incanalarla in forme. 


d'azione non traumatiche. A mio av- 


viso, quando si esibisce in tale veste, 
Epifani vanta un ruolo ed un potere 
che, in realtà, non ha o, almeno, non 
ha nella misura che pretende. Ma 
questo è un altro discorso. 

Per l’altro è evidente che il mio 
corrispondente, che chiameremo per 
comodità D., ritiene plausibile che il 
ruolo della sinistra istituzionale sia, 
in primo luogo, quello di controllare 
il conflitto sociale. In qualche modo 
un conflitto che si immagina, spera, 
desidera radicale, aspro, non imbri- 
gliato dalle usuali mediazioni. 

Sulla stessa linea di pensiero insi- 
ste un altro compagno, G., altrettanto 
autorevole che, a fronte dei sequestri 
di manager in Francia: 

“Se l'importanza dell’azione di- 
retta, senza mediazioni sindacali, si 
riconosce e la sua pratica si diffonde, 
ben venga il mal francese. Chissà 
perché i cugini hanno sempre qual- 
cosa da insegnarci?... Tra l’altro i cu- 
gini hanno una condizione sindacale 
apparentemente sfavorevole (minor 
tasso di sindacalizzazione, minor 
potere dei sindacati, assenza del 
sindacalismo di base) che converto- 
no nella propensione al far da sé che 
come è noto vale per tre”. 

A parte il fatto che anche la Fran- 
cia è illeggiadrita da sindacati alter- 


l’azione sia stata assolutamente 


un cordone di poliziotti che avanza 
in tenuta antisommossa e munito di 
cani. Pochi istanti e uno dei “tutori 
dell'ordine” si stacca dal cordone e 
colpisce Tomlinson alla nuca con un 
manganello, scaraventandolo poi 
a terra. 

Tomlinson batte violentemente la 
testa sull'asfalto e resta intontito a 
sedere; viene poi aiutato a risollevar- 
si da un giovane, mentre i poliziotti 
presenti assistono passivamente, 
senza battere ciglio, nonostante 


gratuita e brutale. 

Sono stati sufficienti solo cinque 
giorni per sbugiardare la versione 
della polizia e per mettere sotto as- 
sedio la IPCC che, per tutta risposta, 
imperiosamente intima a The Guar- 
dian di togliere immediatamente il 


| video dal suo sito, evidentemente 


ignara di vivere nell’era di Internet. 
Il video in questione, infatti, è stato 
subito postato su Youtube e di lì ha 
fatto il giro del mondo, sollevando 
per ogni dove commenti molto poco 


edificanti circa i metodi brutali e le . 


squallide menzogne della polizia 
inglese. 

Iniziata con una immediata quan- 
to incauta asserzione di innocenza 
da parte della polizia, la vicenda si 
é ormai trasformata in un processo 
pubblico alla polizia medesima. Da 
successive testimonianze e filmati 
affluiti alla stampa, i poliziotti sono 
stati infatti sbugiardati; ad esempio, 
una testimone ha confermato alla 
IPCC ed alla stampa di avere visto 
Tomlinson malmenato già due volte, 
molto prima di finire a terra; è stata 


nativi, magari meno consistenti che 
in Italia, ancora una volta l’attenzione 
è posta sul fatto che i professionisti 
del controllo sociale democratico 
svolgerebbero in Italia un ruolo di 
freno al conflitto sociale che altrove, 
per una minor forza dei sindacati, 
non vi sarebbe con l’effetto di favorire 
l’azione diretta. Tesi suggestiva, ma, 
probabilmente, alquanto unilaterale 
se non avventata. | 
Un altro mio compaesano di sin- 
dacato, uomo meno raffinato, scrive 
a propositivo del primo sequestro di 
manager avvenuto in Italia: 
“Cosimo pensi che ci sia da 


meravigliarsi? lo credo, che quello 


successo a Milano, è caso sporadico 
che potrebbe diventare realtà. Le 
famiglie non arrivavano a fine mese 
prima della crisi e ora rischiano di 
morire di fame. Che dobbiamo fa’? 
Ma tanto c'è il supremo che risolve 
tutto!” 

se lasciamo da parte la soprav- 
valutazione del ruolo e del potere 
del Cavalier Berlusconi, l’idea è che 
la crisi ponga le condizioni per una 
ripresa del conflitto aperto fra le 
classi. Nuovo capitalismo e vecchia 
lotta di classe per citare il vecchio 
Paul Mattick. 

Interessante, poi, è leggere quan- 


inoltre smentita l’asserzione dei po- 
liziotti di essere stati presi a sassate 
e tiri di bottiglie mentre assistevano 
lan Tomlinson steso a terra. E’ risul- 
tato infatti che una sola bottiglia di 
plastica (vuota) è stata tirata, come 
si vede in un filmato in mano alla 
redazione del Guardian; l'equipaggio 
dell’ambulanza, inoltre, dichiara di 
aver tentato di contattare via radio 
la polizia, ma che la chiamata era 
stata da questa rifiutata. Per finire 
in bellezza, dai filmati e dalle foto 
risulta in maniera lampante che molti 
poliziotti avevano il volto volutamen- 
te mascherato, così come avevano 
nascosto la propria targhetta di 
identificazione. Insomma, una vera 
e propria Waterloo per la polizia 
londinese, tanto che i sondaggi la 
danno in caduta verticale nella con- 
siderazione dei cittadini. 

Ma non tutto brilla sotto il sole 
e anche nelle isole britanniche la 
polizia è pur sempre la polizia. 
Attualmente, infatti, il poliziotto che 
ha colpito Tomlinson è stato sospeso 
dal servizio, ma, dopo ben 48 ore 
dalla sospensione, non è ancora 
stato interrogato dalla “imparzia- 
le” IPCC. Pesantissimi dubbi sono 
stati inoltre sollevati circa la scelta 
del medico cui affidare la prima 


autopsia, il Dr. F. Patel, nel recente. 


passato al centro di due controversi 
casi di cronaca nera, conclusi dal 
valente dottore con un bel verdetto di 
morte per attacco cardiaco. Uno dei 
casi riguardava un uomo di colore, 
deceduto mentre era custodito in una 
stazione di polizia... 

Nulla di nuovo sotto il sole, diran- 
no i nostri italici lettori, abbiamo visto 
ben altro noi. | 

Ma qui siamo in Inghilterra, la pa- 
tria dell'nabeas corpus, non siamo in 
lontani paesi quali, esempio del tutto 
casuale, la penisola italiana, citata 
due giorni fa nell’editoriale di uno dei 
principali quotidiani britannici come 
patria dei famigerati “police thugs of 
Genoa G8”. 

Riuscirà una sequenza video gira- 
ta casualmente a non far dimenticare 
negli anni a venire l'assurda morte di 
lan Tomlinson? 


S: Holmes 


sindacalismo di base 


to mi scrive a proposito del sequestro 
di manager il compagno E., uomo, 
a quanto ne so, non guastato dal 
sindacalismo: 

“Comunque oggi, tornando a casa 
dal lavoro, mi è capitato di ascoltare 
un pezzo della trasmissione che 
Fahrenheit (Radio 3) ha dedicato 
proprio a questo tema. Uno degli 
ospiti era il sociologo Marc Lazar 
che spiegava che in Italia il conflitto 
stenta a decollare, non solo per una 
situazione un po’ meno grave, ma 
anche per via del fatto che in Fran- 


cia c'è stato un attacco dello stesso. 


Sarkozy verso quegli stessi manager 
sequestrati. Di contro, qui, non solo il 
governo, ma gli stessi media tende- 


rebbero a tenere a bada il conflitto.... 


Da parte mia ho mandato un sms 
delle notizie riportate da Cosimo sui 
fatti di Milano: la notizia buona è che 
è stato letto in diretta, quella negativa 


(x Cosimuccio soprattutto) è che non 


hanno nominato la CUB... 


È interessante notare in questo 
caso che: 

- la spiegazione della maggior cru- 
dezza dello scontro sociale in Italia 
rispetto alla Francia sarebbe dupli- 
ce, per un verso effetti meno aspri 


“ 


19 aprile 2009 


Perla Nera (dalle ore 21) 
lo storico Franco Schiro- 
ne proporrà un’analisi sul 
periodo storico attuale 
affine, per molti elementi, 
a quello che ha precedu- 

to l’avvento del fascismo. 
Durante la serata verrà 
illustrato il progetto di 
ricerca storica sulla 
presenza anarchica alessan- 
drina nella lotta contro la 
dittatura fascista. 
LABORATORIO ANARCHICO PER- 
LANERA ALESSANDRIA 


(viale Tiziano 2 , interno 
parcheggio della stazione 
ferroviaria). 

Per contatti: 
lab.perlanera@libero.it 
tel. 0142-926319 


anzano (GO) 
n popolo. 
o di esi- 
e deriva 

‘itaria 


23 APRILE 2009 alle 20.30 
sala comunale Delbianco 
Staranzano 


Proiezione di SUSPINO Un 
grido per i rom di Gillian 
Darling Kovanic 

Film che parla della Ro- 
mania, dove la più grande 
concentrazione di rom in 
Europa è considerata ‘nemi- 
co pubblico’, e dell’Ita- 
lia, dove i rom sono consi- 
derati nomadi e relegati a 
vivere nei campi. 

Seguirà dibattito con la 
presenza di: 

Lorenzo Monasta tra i fon- 
datori di OsservaAzione, 
centro di ricerca azione 
contro la discriminazione 
di rom e sinti. Sulla cui 
condizione ha pubblicato 
tra l’altro: I pregiudizi 


. contro gli zingari spiega- 


ti al'mio cane (Biblioteca 
Franco Serantini, 2008). - 
Stefano Stiglich operatore 
della Comunità S.Martino al 
Campo di Trieste, 

autore del cortometraggio 
“via pietraferrata, 50” sul 
campo “nomadi” di Trieste 


A cura del Coordinamento 
libertario isontino 
melamangio@autistici.org 


a ppuntamento dal- 
le 18 in via Po 16. 
di pioggia sotto i portici. 


per info e contatti: 
Federazione Anarchica Tori- 


nese - FAI 

corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì 
245 

fai _to@inrete.it 338 
6594361 


dalle 


In caso . 


annuale dei 
Cooperativa Ti- 
ca è fissata per 
il giorno 26 aprile 2009 
presso i locali del circo- 
lo Goliardo Fiaschi dalle 
10,00 in poi. Odg: 


1) approvazione bilan- 
cio 2008 

2) situazione nuovi 
macchinari e lavori di ade- 
guamento 

3) adesioni e dimissio- 
ni 

4) varie ed eventuali 


attività del Seme Anarchico 
si svolgerà a Piombino (sa- 
bato 30 maggio)una giornata 
di confronto sul tema: Co- 
municazione e anarchia, 
Questa traccia di proposta, 
dovrebbe concretizzarsi con 
la realizzazione - da parte 
di ogni realtà della co- 
municazione anarchica che 
vorrà aderire all’iniziati- 
va - di una relazione sul 
tema indicato,in ogni suo 
implicito contenuto. 

Per evidenti ragioni di 
concretezza, invitiamo i 
compagni di ogni pubblica- 
zione, o di altra realtà 
della comunicazione,a com- 
pendiare il loro interven- 
to, in un relazione scritta 
e un intervento esplicativo 
(in sede di presentazione) 
di 15-20 minuti. 


La giornata si terrà il 30 
maggio a Piombino, presso 
la sede della Federazione 
Elbano-Maremmana, in via 
Petri 9. 


Con questo programma: 

- ore 9,30 inizio interven- 
ti della redazione delle 
pubblicazioni presenti, 

- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A,0e14,30 inizio 
dibattito, 

- ore 17 conclusione dei 
lavori, 

- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, | 

- ore 21,0 0 musica e can- 
zoni per l’anarchia. 

Questo invito è rivolto 
alle pubblicazioni anarchi- 
che con le quali intratte- 
niamo rapporti di scambio, 
le invitiamo - a loro volta 
- a far conoscere questa 
iniziativa. 


L'adesione a questa pro- 
posta va inviata a: Seme 
Anarchico c.p.168 53034 
Colle Val D'Elsa (Siena). 


Oppure via e-mail : 
semelibero@yahoo.it, oppure 
telefonando al 0577/922162 
(ore 19-21). Oppure a: 


durante guido@libero.it 


Azioni teatrali, mimo, poe- 
sia, musica.. improvvisazio- 
ne, da parte di chi ha avu- 
to la fortuna di conoscere 


ə 


= 


della crisi e, per l’altro, una maggior 
copertura da parte del governo nei 
confronti dei manager. Il minor peso 
della meritocrazia in Italia come 
causa di minor intensità del conflitto. 
Il buon Lazar non fa cenno al debole 
insediamento dei sindacati; 

- il mio amico E. mi attribuisce un 
soprannome assai gentile ed un sen- 
so di identificazione con il sindacato 
nel quale milito un po’, un pọ’ tanto, 
superiore a quella che è in realtà. 

Nei fatti, a mio avviso, se è vero 
che il primo sequestro di manager 
milanese, sequestro in realtà assai 
blando, ha visto la presenza al pre- 
sidio di un rsu CUB, è altrettanto vero 
che la presenza di delegati di questo 
o quel sindacato non è l'elemento da 
valutare per primo, e nemmeno per 
secondo direi, nell'analisi dei conflitti 
industriali. 

Per un verso, infatti, è chiaro che 
a fronte della messa in mobilità o, 
peggio del licenziamento, i casi di 
lotte aspre non potranno che accre- 
scersi fisiologicamente a prescindere 
da quali organizzazioni sindacali o 
politiche siano presenti nella lotta. 

Per l’altro, sarebbe sbagliato non 
considerare il ruolo di stimolo o di fre- 
no nei confronti delle lotte che posso- 
no avere le organizzazioni sindacali 
e, in primis, i delegati aziendali. 

L'idea che le lotte derivino mecca- 
nicamente dalla reazione al degrado 
delle condizioni di vita e di lavoro 
non tiene conto del fatto banale che 
i lavoratori e le lavoratrici elaborano 
iniziative, strategie, linguaggi e che a 
questo processo danno un contributo 
le correnti di azione e di pensiero che 
esistono all’interno del movimento 
dei lavoratori. 

E, da questo punto di vista, non 
ritengo plausibile che la presenza di 
forti organizzazioni sindacali su posi- 
zioni di classe possa essere un freno 
all'azione diretta. Al contrario penso 
che possano essere un strumento 
ed uno stimolo RARA 
sociale. 

Che possano, non che necessa- 


riamente sono. 


Il problema reale oggi è proprio 
questo, il sindacalismo di base real- 
mente esistente non sta giocando 
un ruolo comparabile a quello che 
l'eccellente riuscita dello sciopero del 


17 ottobre 2008 rendeva prevedibile 


e non lo sta giocando essenzialmente 
per ragioni interne al suo percorso. 
In altri termini, le tensioni interne 
alla CUB, la più consistente organiz- 
zazione di quest'area, tensioni che si 
riflettono sulla vita e sull'azione delle 
altre organizzazioni del sindacalismo 


‘alternativo a partire da quelle che 


costituiscono il Patto di Base, stanno, 
a mio avviso, significativamente bloc- 
cando l'iniziativa del sindacalismo 
di base. 

Gran parte delle energie vengono 


‘assorbite dagli scontri interni e dal 


posizionamento in previsioni di scom- 
posizioni e ricomposizioni mentre 
urgerebbe ben altro. 

Lo stesso dibattito è impoverito e 
viene letto in funzione dello scontro 
fra componenti, delle alleanze e delle 
rotture di alleanze in corso. 

Quello che colpisce è il fatto che 
molti militanti, e non mi riferisco solo 
né principalmente a quelli d’area 
libertaria, sono perfettamente con- 
sapevoli che è in atto uno scontro 
di posizioni tutt'altro che chiaro, 
ma il fatto che i soggetti che hanno 
dato vita a questo scontro hanno le 


risorse e le determinazioni per por- - 


tarlo avanti blocca, almeno in parte, 
l'iniziativa di chi vede il danno che 
deriva all’azione di classe da pratiche 
di apparato e da lotte di potere. 

Siamo di fronte ad un ennesimo 
verificarsi della vigenza della legge 
bronzea delle oligarchie? Dipende 
anche da noi se questa è la situa- 
zione. | 


Cosimo Scarinzi 


l'ambiguità di una o.n. g 


Greenpeace 


Con quasi quaranta anni di espe- 
rienza e con sedi fisse in quaranta 
paesi nel mondo, Greenpeace si 


dimostra la multinazionale eco- 


pacifista più famosa del pianeta. 
In una prospettiva di liberazione 
socio-ambientale, alcune riflessioni 
critiche sulle pratiche e sulle mo- 
dalità d'azione di questo gigante 
dell’ambientalismo. 


Con 2,8 milioni di donatori, tra 


‘comuni cittadini e enti no-profit, 


l'associazione non accetta fondi né 
da governi, né da grandi aziende per 
mantenere la sua indipendenza e 
imparzialità. E’ tuttavia inserita agia- 
tamente nel mercato mondiale e ne 
è soggetta alle leggi e alle logiche di 
vendita. Questa sua caratteristica di 
rimanere con un piede nelle lotte am- 
bientaliste, con azioni e quant'altro, 
e l'altro nei salotti di contrattazione 
dei governi e delle grandi aziende, 
seppur per lo sviluppo delle tecno- 
logie verdi e per la salvaguardia 
dell'ambiente, la legano senza con- 
dizioni a quel sistema capitalistico 
generante di tutte le problematiche 
contro le quali essa stessa si batte. 
L'azione di Greenpeace si basa su 
poche, ma fondamentali tematiche 
tra cui la lotta contro il nucleare, il 
carbone, l’uso di ogm, la deforesta- 
zione e altre ancora. E’ ormai noto 
che la politica del gruppo è incentrata 
sulla messa in scena di grandi azioni 
spettacolari con lo scopo di attrarre il 
più possibile l’attenzione dei media 
su particolari tematiche mettendo 
di fronte ai cittadini l'evidenza della 
scelleratezza di determinate scelte 
politico/ambientali. Queste azioni 
possono essere complesse e peri- 
colose e ogni attivista viene rifornito 


di tutto il materiale e la preparazione 


tecnica necessaria alla sua buona 
riuscita. Dai costumi alle attrezzature. 
da scalata, ogni dettaglio viene orga- 
nizzato e finanziato in modo da non 
lasciare nulla al caso e riducendo 
al minimo i rischi. Vista dall'esterno 
Greenpeace può sembrare il non 
plus ultra della lotta ambientali- 
sta e pacifista e destare fremiti di 


. protagonismo nel comune attivista 


che vorrebbe andare alla riscossa 


a bordo di un gommone, all’assalto 
delle malefiche multinazionali, im- 
brattando di vernice le petroliere, 
solcando gli oceani o incatenandosi 
con i compagni ad una centrale 
nucleare. Ma al di là del desiderio 
eroico di lottare in prima persona, ai 
risalti della cronaca, c'è una realtà 
estremamente verticalizzata che 
costringe il campo d'azione ad una 
cerchia di tematiche molto ristretta, 
minimizzando l’iniziativa locale e 
rapportandosi con i singoli attivisti 
con criteri non diversi da quelli che 
possiamo trovare tra un operaio e 
un buon datore di lavoro. Dalla sede 
centrale di Amsterdam partono le 
decisioni dei vertici su ogni argo- 
mento, dalle campagne da seguire 
ai metodi d'azione, e arrivano fino ai 
gruppi locali, dislocati un po’ in tutto 
il mondo, che rendono pratiche, nei 
territori, le decisioni prese dall’alto. 
Ogni gruppo locale lavora all’incirca 
sulle stesse tematiche e il metodo è 
‘l'unione fa la forza” e potrebbe esse- 
re buono se non per alcuni essenziali 
difetti che ne depotenziano l’effetto. 
Greenpeace, ad esempio, non tiene 
minimamente conto dei problemi 
delle realtà locali, delle piccole e 
grandi disgrazie politico/ambientali 
delle singole comunità nelle quali è 
insediata. In questi tempi assurdi in 
cui già è difficile travalicare le aree 
estremiste con temi come l'ecologia 
e l'ambiente, Greenpeace evita di 
combattere le battaglie delle singole 
comunita, che sono quelle che più 
ci stanno a cuore, che ci toccano 
da vicino, che ci fanno sentire parte 
della lotta. Da qui, è facile capire 
come una realtà così eco-pacifista 
non si sia radicata nelle miriadi di 
comunità in lotta in giro per il mon- 
do. E chiaro infatti che difficilmente 


Greenpeace avrà grande agibilità nel - 


proporre le sue tematiche ai cittadini 
di Napoli che sopporteranno l'en- 
nesima megadiscarica tra scandali 
di amianto e regime militare. Allo 
stesso modo sarà difficile consoli- 
dare a Vicenza un gruppo locale di 
fronte al silenzio di Greenpeace sulla 
devastazione ambientale (...per 
non parlare dei risvolti politici) che 
avverrà al Dal Molin. Lo stesso per 


i milanesi che avranno il loro bel 
da fare per riuscire a cementificarsi 
completamente entro l’inaugurazio- 
ne dell’Expo 2015. E gli esempi si 
sprecano sulle molteplici sciagure . 
ambientali che devastano territori 
finora snobbati da Greenpeace. E’ 
chiaro come un'organizzazione di 
tale portata economica potrebbe 
facilmente collegarsi con tutte le co- 
munita in lotta nel mondo creando un 
sistema di contestazione e di mutuo 
appoggio molte volte superiore alle 


‘sue attuali forze. Purtroppo però 
la politica del gruppo non prevede 


il richiamo all’azione cittadina, alla 
sensibilizzazione delle masse, alla 
collaborazione con il resto del mon- 
do dell’associazionismo. Manca un 
chiaro riferimento alla partecipazione 
popolare per la risoluzione dei pro- 
blemi ambientali e di conseguenza, 
di fronte all’impossibilità pratica di 
bloccare cantieri con gesti ecla- 
tanti e risalti di cronaca, manca 
quel background cittadino che con 
l’azione diretta può continuare le 
mobilitazioni e le azioni. Manca una 
chiara correlazione tra le cause e 
le conseguenze dei problemi che si 
vogliono affrontare. E’ infatti palese 
come siano sempre i soldi ed il pote- 
re a giustificare le scelte politiche più 
scellerate come l’uso del nucleare e 
del carbone. E dietro certe scelte ci 
sono nomi e cognomi che agiscono 
sempre e solo per potere e profitto. 
Nomi e governi contro i quali difficil- 
mente si scaglierà la multinazionale 
verde. Attraverso l’uso di un mero 
ecologismo, sempre eclatante e mai 
approfondito, si crea una sensazione 
di distacco tra il problema affrontato 
e le persone che lo hanno creato. 
Problema, quest'ultimo, generante 
di risvolti psicologici non trascurabili 
come il profondo senso di impoten- 
za e di distanza nei confronti delle 
tematiche affrontate. Non possiamo 
giudicare in un contesto separato 
la lotta ecologista dalle altre lotte 
perché ognuna fa parte di un gran- 
de percorso di liberazione che, se 
incompleto, tenderà a ricreare i 
medesimi conflitti. 


Marco Rizzato 


Le Ardeatine e il suicidio della memoria 


Non è mai troppo tardi 


È da lontano (Venezia) che ci 
ritorna un messaggio nella I 
partito da dietro casa. Potremmo 
facilmente citare il senno di poi e 
il piangere sul latte versato, ma mi 
sembra una troppo facile retorica. 
Dato per scontato tutto ciò che ha 
diviso e divide il sentire anarchico 
da quello extraparlamentare di anni 
ormai passati e quello extraparla- 
mentare dell’ oggi e fortunatamente 
passerà anche questa pioggia sottile 
(e il governo che comporta). La sot- 
tigliezza della bestia strisciante, se 
non ci coglie di sorpresa, comunque 
non è stata evitata né contrastata 
da adeguate pratiche sociali (comu- 
niste/libertarie) da nessuna compo- 
nente, ahimé, la nostra compresa. 
Quello che è sicuro è che non si può 
certo stare ad aspettare che passi, 
alla Charlie Brown, ma è indispensa- 
bile riannodare nella società, senza 


‘curarsi delle istituzioni, tanto poco 


credibili da non escludere che qual- 
cuno possa ritenere a buona ragione 
di restaurare il suo potere temporale. 
Così ci troveremmo, slittamenti 
progressivi del potere a prima del 
1860. Ma si sa la storia non è una 
cometa che passa e va. E riemerge 


anche di sotto le più fosche revisioni 


e negazioni. E l'odio è sicuramente 


meno importante del disgusto e 
della nausea. Prendiamo allora atto 
che almeno questo poco è chiaro, e 
non basta un ballo mascherato per 
riabilitare quelle stesse istituzioni 
fuggitive, ma con le tasche piene, 
che tornano a pietire in sembianze 
di vittime emarginate, di custodi della 
“sicurezza” e via di seguito. Si comin- 
cia con un mi consenta... per fare 
impallidire anche i cavallerizzi del 
passato. Non posso che augurare 
che Savino Pezzotta sia d'accordo 
con le rose bianche. E altresì certo, 
come dice mia nipote quindicenne, 
che il fascismo e lo stalinismo sono 
ormai cose vecchie, ma questo era 
vero anche quando quindici anni li 
avevo io. Il confronto tra il modello 
sociale autoritario e quello liberta- 
rio sarà sempre davanti a noi. Ma 
quale dei sistemi è il meno bestiale 
(o magari solo scimmiesco, perché 
coinvolgere le amebe nei limiti de- 
gli umani)? È qui che si delinea la 
discriminante: di classe, popolare o 
sociale che dir si voglia. 

Il problema è allora neppure da 


che.parte stare, ma se vogliamo 


vedere qualcosa di ancora peggio 
di quanto si è già visto. 


Tommaso Aversa 


Le Ardeatine e il suicidio della 
memoria 


Sotto un cielo severo si è consu- 
mato il dolore più grande. Sgomenti, i. 
familiari e i compagni delle Ardeatine, 
hanno assistito alla rappresenta- 
zione più dura della sconfitta. Tina 
singhiozzava ben oltre il suo austero 
senso del pudore, Carlo si è acca- 
sciato al suolo, i brividi, le punture 
di spillo ripetute sei volte sul ricordo 
della strage dei Di Consiglio. Chiusa 
dentro un recinto la comunità di do- 
lore invecchiata e stanca ha assistito 
alla commemorazione istituzionale 
presenziata da Fini, La Russa e il sin- 
daco Alemanno. Una distanza side- 
rale tra le ragioni, le paure, i tormenti 
e le ambizioni dei 335 e l'omaggio 
formale e militare dei rappresentanti 
dello stato e della città. 

Ancora più palese la contrad- 


dizione tra il ricordo senza pace e 


la militarizzazione della memoria. 


=) 


= 


Questa odiosa invasione del campo 
civile da parte militare valeva ieri e 
vale oggi. 

Ma oggi il colpo allo stomaco 
arriva dalla nostra inadeguatezza, 
dalla nostra superficialità, il colpo 
che fa male, che riga il volto di lacri- 
me lente, arriva dall'incapacità tutta 
nostra di non essere riusciti a mettere 
in salvo la memoria più preziosa, di 
non essere stati capaci di preservare 
con cura’e determinazione la storia 
dei padri. 

Abbiamo consegnato il nostro 
onore ai nemici di un tempo, gli 
abbiamo consegnato le nostre sto- 
rie, il coraggio e le parole e siamo 
qui a pregare affinché ne facciano 
buon uso. i 

La sinistra si ritrova sgomenta 
e muta sul prato delle Ardeatine. 
Plurale, divisa, distorta e malconcia 
si specchia nel suo fallimento nel 
luogo più sacro, nel posto dell’anima, 
principio e fine di ogni liberazione. 

Provo dolore ma anche vergo- 


Modena, 
Liberà c’è 


Nella serata di venerdì 10 aprile 
alcune compagne e compagni hanno 
occupato un nuovo spazio sociale 
anarchico/libertario a Modena. Lo 
stabile è un ex caseificio in strada 
San Martino a San Martino di Mu- 
gnano, alla periferia sud di Modena 
(strada per Maranello-Abetone). 

| compagni sono arrivati alla de- 
cisione di occupare un nuovo stabile 
dopo che la giunta di sinistra con a 
capo il sindaco Pighi aveva sgom- 
berato il Libera nell'agosto dello 


scorso anno con la scusa di dover: 


incominciare i lavori per la costru- 
zione del nuovo autodromo, senza 
avere ancora tutte le autorizzazioni, 
quando da subito è sempre stato 


chiaro a tutti che la mossa intrapresa. 
aveva interessi politici ed economici 


speculativi. Motivazioni ancora più 
palesi oggi in quanto dopo otto mesi, 
nelle zone che ospitavano il vecchio 
spazio, non sono ancora incominciati 
i lavori. 

Sabato 11 aprile alle ore 16, come 
annunciato da tempo, si è svolta la 
manifestazione per le strade del 
centro città. Vi anno partecipato poco 
meno di un migliaio di persone, in 
gran parte anarchici della regione 
con qualche delegazione toscana, 
milanese e piemontese. 

Colorito e rumoroso come d'uso il 
corteo con camion che apriva la sfi- 
lata sul cui cassone si sono alternati 
tre gruppi musicali; e dal cui microfo- 
no è stata informata la cittadinanza 
dei motivi della manifestazione e 
dell'avvenuta occupazione. Alla fine 
della manifestazione un centinaio di 
compagne e compagni hanno rag- 
giunto lo stabile dove continuavano, 
oltre la sorveglianza, anche i lavori 
di riassetto del posto. | 

Nella serata concerti che hanno 
continuato la tre giorni di iniziative di 
controinformazione e di lotta lanciati 
dagli anarchici modenesi. 

Riportiamo un comunicato diffuso 
dagli occupanti: | 


<<L'autogestione è inarresta-. 


bile 

Inarrestabile perché si nutre di 
desideri, sogni, idee, progettualità 
di individui liberi. | 

In autogestione abbiamo oc- 
cupato questo spazio dando una 
risposta alle esigenze e alle volontà 


di centinaia di persone che sono su- 


bito accorse per condividere questo 
percorso. 

Da un lato le istituzioni control- 
- lano il territorio con la logica delle 
spartizioni politiche, dall’altro la cul- 


tura e i.luoghi di aggregazione sono . 


gna, provo disgusto per le modalità 
sguaiate con cui spesso abbiamo 
calpestato le memorie più care, 
magari in nome dell'innovazione o 


dell'identità. 


Che vergogna compagni, appesi 
al buonsenso del presidente della 
Camera e all’onore delle armi che 
non si nega agli sconfitti. 

Il 24 marzo è inciso nella mia 
memoria famigliare e in quella po- 
litica, ho imparato a camminare, a 
correre, ad odiare e ad avere paura 
frequentando con mia nonna le cave, 
ho visto piangere e lottare i famigliari 
delle vittime che hanno resistito alle 
provocazioni, alle leggende metropo- 
litane, alle contrapposizioni, alla fuga 
di Kappler e all'oblio della memoria. 

Il 24 marzo 2009 è per me, per noi, 


- Il giorno più triste, abbiamo giocato 


a palla con la giara dei mali, contri- 
buendo alla diffusioni dei suoi umori 
più neri senza nemmeno sentire il 


dovere di mostrare le stigmate della. 


responsabilità. Che brutta sinistra, 
la storia consegna il conto a noi che 
non eravamo pronti neanche a far di 


sempre più soggetti a dinamiche di 
tipo commerciale. 

Ma non possiamo pensare che 
la socialità e la vivibilità di un terri- 
forio si possano esaurire in queste 
risposte. 

Lo hanno dimostrato le centinaia 
di persone che hanno attraversato in 
questi giorni questo spazio liberato 
legittimando con la loro presenza 
questo percorso, infischiandosene 
se lo spazio fosse di proprietà pub- 


blica o privata. In una società real-. 


mente liberata il diritto di proprietà 
non può scavalcare il rispetto del 
territorio come bene comune. Ogni 
luogo abbandonato, sia pubblico 
che privato, è uno spazio sottratto 
alle possibili progettualità di una 
comunità. 

Lo spazio che abbiamo occupato 
è inutilizzato da circa 15 anni e non 
ci risulta che su quest'area ci sia 
da parte del proprietario nessun 
progetto immediato. Se fosse così 
questo posto resterebbe abbando- 
nato per chissa quanto altro tempo 
ancora, cosa che risulta negativa alle 
persone che abitano qui attorno, che 
si sono invece mostrate solidali e 
contente della una nuova vitalità che 
ha riconquistato lo spazio. 

Già tante realtà sociali, culturali 
e artistiche che non hanno trovato 
risposta da parte delle amministra- 
zioni per poter autogestire le proprie 
attività, si sono rese disponibili per 
condividere con noi questo percor- 
SO. 

Per questo continuiamo a ribadire 
che il processo dell’autogestione 
è inarrestabile e facciamo quindi 
appello alle forze sociali di questa 


città per l'apertura di un tavolo di 


confronto con la proprietà. Un tavolo 
dove una figura super partes faccia 
da garante per un dialogo costruttivo. 
Sarebbe un grave errore rispondere 
sempre con gli sgomberi a unesi- 
genza così forte e diffusa. 

Gli/le occupanti dell'ex caseificio 
di San Martino di Mugnano.>> 


L'area occupata è assai vasta; 


oltre alla palazzina centrale che 
fungeva da uffici, vi sono due ca- 
pannoni laterali (ex magazzini e 
laboratori) un capannone sul retro 
e due porcilaie. Ampio il parco che 
delimita la zona. 

Fino al 1989 questo stabile ospi- 
tava una cooperativa di produttori di 
latte che conferivano i loro prodotti 
e condividevano i frutti della com- 
mercializzazione casearia. Come 
spesso avviene queste forme di coo- 
perazione di base e popolare hanno 


visto il loro fallimento sul piano eco- ` 


nomico-capitalista schiacciate più 


dalla politica dei fondi.comunitari che 


conto con la cronaca. 

leri, 23 marzo, c’era il sole e il cie- 
lo si è colorato di tanti palloncini con i 
nomi dei martiri grazie alla volontà di 
insegnanti e ragazzi di una comunità 
resistente come quella del municipio 
XI e del suo presidente. 

leri Sara, 7 anni a giugno, mi ha 
insegnato che la memoria può ave- 
re un colore diverso dal rosso, può 
avere la dignità di una rosa bianca, 
gomitolo di essenzialità, appoggiata 
con cura accanto alla foto di Enrico 
Mancini, partigiano dal volto gentile, 
sangue del nostro sangue. Mi ha 
spiegato che bianco è meglio del 
rosso e che una carezza capace di 
accompagnare la foto è meglio di un 
saluto militare e di un pugno chiuso. 
Ho fatto fatica ma ho deciso di farmi 
guidare da mia figlia, ha il cuore più 
grande del mio e nutre il suo ricordo 
per il gusto di farlo senza concedere 
nulla al nemico, neanche il suo odio. 
E forse proprio per questo il suo viag- 
gio sarà più fortunato del nostro. 


Massimiliano Smeriglio 


non dal mercato. Oggi quello stabile 
torna ad essere utile per sviluppare 
autogestione, cooperazione sociale, 
partecipazione popolare. 

In questi mesi, dopo che il caso- 
lare di Marzaglia era stato raso al 
suolo, gli anarchici modenesi non 
sono stati con le mani conserte; in- 
numerevoli le iniziative sia di piazza 
che presso spazi sociali solidali con 
la lotta di Libera. La data del 10 e 
11 aprile 2009 lo stanno a testimo- 
niare. 

Anche a Libera, come in molti altri 
Spazi di varie città, è attivo un punto 
di raccolta del materiale da destinare 
al Campo di Fossa in Abruzzo. Libera 
é aperta 24 ore su 24. Il materiale 
verrà inviato in base alle esigenze 
del Campo con cui i compagni sono 
costantemente in contatto. Che 
Libera viva! 


WS 


Torino 

Fughe, arresti 
e pestaggi al 
CIE 


L'ultima notizia è del 6 aprile. Dal 
CIE di Torino provano a fuggire in 20: 
in quattro conquistano la libertà ma 
vengono subito ripresi. Per tutti una 
buona dose di botte: cinque sono 
arrestati per resistenza. 


La. notte precedente era scoppia- 


ta una rivolta al CIE di via Corelli a 
Milano: i reclusi salgono sul tetto per 
protestare contro il prolungamento 
della detenzione da due a sei mesi. 
La polizia li tira giù a bastonate 


| poi entra nelle camerate e picchia 


ancora. Giù con i manganelli, i calci 
dei fucili e gli sparalacrimogeni. Una 
drammatica testimonianza viene tra- 
smessa in diretta da Radio Blackout 
di Torino. 

La lunga resistenza contro le 
nuove leggi razziste, cominciata con 
il rogo del CIE di Lampedusa, andato 
a fuoco durante la rivolta dei reclusi a 
febbraio, continua e si estende. 

Nella serata del 6 aprile un folto 
gruppo di antirazzisti si reca al CIE 
per un rapido e rumoroso saluto ai 
prigionieri in lotta: mortaretti, battitu- 
ra di ferri, grida e interventi dal me- 
gafono. Una scritta vergata al volo 
sul muro: “evasione!” Poi via di cor- 
sa. Buona parte degli antirazzisti si 
allontana indisturbata, quattro sono 
intercettati dalla polizia e fermati 
per un paio d’ore, una è condotta in 
questura con un pretesto e liberata 
dopo un'altra mezz'ora. 

Il giorno successivo, martedì 7 
aprile, la FAI torinese tiene un pun- 


Diego 
Camacho 


In 13 aprile alle 16 è morto al- 
l'ospedale di Sant Pau a Barcellona, 
il compagno Diego Camacho, alias 
Abel Paz. 


Nato nel 1921 a Almeria ha mi- 
litato fin da ragazzo nella CNT e 
nell’anarchismo. Ha partecipato 
alla rivoluzione del 1936, all’esilio e 
alla lotta clandestina decidendo, tra 
i pochi vecchi compagni, di tornare 
in Spagna nel 1977 per aiutare la 


ricostruzione del movimento. 


E’ autore della più importante 
biografia di Durruti e di 4 volumi di 
autobiografia. 

Ciao viejo! 


la redazione di Umanità Nova 


to info nella centrale via Po: è una 
buona occasione per diffondere le 


ultime notizie sulle lotte, le evasioni, 


ia repressione, le rivoite nei CIE di 
Torino, Milano, Gradisca. 

Mercoledì 8 aprile diversi an- 
tirazzisti sono di fronte alla Ilte di 
Moncalieri in solidarietà ai lavoratori 
ex CGS in lotta per il lavoro e per il 
salario. Qui al telefono antirazzista 
arriva dai detenuti nel CIE di Torino la 
buona notizia che dal lager di Gorizia 
sono scappati in 28. Poco dopo si 
viene a sapere che il parlamento ha 
bocciato le ronde e il prolungamento 
della detenzione nelle prigioni per 
immigrati. 

Il giorno dopo, giovedì 9 aprile, 
si svolge un presidio antirazzista 
davanti al CIE di corso Brunelleschi. 
Forte, dai due lati del muro della 
vergogna, la consapevolezza che 
la lotta autogestita degli immigrati 
ha finalmente segnato un punto. 
Un motivo in più per andare avanti, 
sapendo che l’obiettivo finale è la 
distruzione di tutti i CIE. 


Roem. 


Gradisca d’Ison- 


Zo 


Sciopero della 
fame e fuga di 
massa at 


Nella notte fra il 7 e l8 aprile 28 
migranti fuggono dal CIE (Centro 
di Identificazione ed Espulsione) 
di Gradisca. Sono stanchi delle 
continue intimidazioni, minacce e 
pestaggi da parte della polizia, ma 
soprattutto hanno fame di liberà. 
Una libertà negata da muri e filo 


spinato, da sbarre e manganelli. Dei - 


28 fuggitivi, alcuni vengono presi 
dalla polizia nei dintorni del centro. 


In tre vengono ricondotti nel centro; 


uno di loro ha una gamba spezzata, 
forse per una brutta caduta o forse 
per l'intervento di un agente, non si 
può saperlo. Ma è certo che dopo 
essere stati ricondotti all’interno del 
CIE coloro che avevano provato. a 
fuggire sono stati bastonati dalle 
guardie di sorveglianza e chiusi 
nelle celle. Altri, forse 5 o 6, sono 
stati portati in carcere. Molti altri 
hanno fatto perdere le proprie trac- 
ce e la libertà se la sono ripresi da 
soli. La situazione è insopportabile, 
molti dei migranti detenuti sono nel 
centro da più di due mesi, per effetto 
del “decreto sicurezza” che innalza 
a 6 mesi la permanenza massima. 
Anche per questo sono in sciopero 
della fame (insieme ai migranti nei 
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una persona che aveva nel 
cuore l’amore per la vita. 
Senza ordine, con Dina, 
Anna, Rita, Edoardo, Enzo, 
Mario, Leonardo, Alessan- 
dro, Luca, Alberto, Toni, 
Giovanni, Francesca, Simo- 
ne, Ilaria, Viola, France- 
sco, Lapo, Riccardo, Oli- 
via, Uberto. Circolo SRMS, 


Via Villamagna 117 Firenze, 
domenica 19 aprile dalle 
ore 18.00 


in poi. 


ENZE 


A Firenze il 2-3-4-Otto- 
bre 2009 al Teatro Saschall 
— Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 

Il Comitato Vetrine (Col- 
lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuove edizione. 


Per contatti: Sergio Mechi, 
via Montisoni 11, 50012 
Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


1 castigliano di 

i ¡sante libretto di 
uno dei pr 
ti dell’anarchismo iberico) 


ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO di Bucharin e Fabbri 
(una riedizione di 

un interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 
concezioni del comunismo) 


MARCO ROSSI 
RIBELLI SENZA CONGEDO 
Rivolte partigiane dopo la 
Liberazione (1945-1947) 
pp.96 EUR 7,00 ISBN 978- 
88-95950-09-9 


Attorno alla data del 25 
aprile 1945, considerata e 
celebrata come l’anniversa- 
rio della Liberazione, per- ' 
mangono ancora molti equi- 
voci e rimozioni, dettate 
da un evidente utilizzo 
politico della storia, sino 
al punto di ventilare la 
cancellazione di tale festa 
per sancire la conclusio- 
ne della guerra che vide 
gli italiani combattersi su 
fronti opposti. 

La principale mistificazio- 
ne riguarda proprio la data 
stessa del 25 Aprile con 
cui si vorrebbe far inizia- 
re e concludere l’insurre- 
zione popolare contro il 
fascismo e l’occupazione 
nazista, negando che quel- 
la guerra civile e sociale 
aveva un “prima” e, so- 
prattutto, che conobbe un 
“dopo” tutt’altro che com- 
posto e riconciliato sotto 
la bandiera della cosiddet- 
ta pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contrad- 
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dicono palesemente questa 
rassicurante ricostruzione 
del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di par- 


tigiani che, a distanza di 
poco più di un anno dal- 

la Liberazione, tornarono 
in montagna “per rifiuto di 
abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, 
libera i fascisti e mette 

. gli operai alla disoccupa- 
zione”. 

Tali insorgenze, nonostante 
le considerevoli dimensioni 
raggiunte, rimangono a tut- 
t’oggi una parentesi pres- 
soché ignorata e sconosciu- 
ta, a causa dell’evidente 
dissonanza che rappresentò 
e ancora rappresenta per la 
storia ufficiale della Resi- 
stenza. 
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Nella foto di Enzo Selle- 
rio, quattro uomini stanno 
attorno a un albero nella 
piazza di un paese sicilia- 
no. Non si dicono nulla, 
eppure i loro corpi «par- 
lano» in quello che appare 
come un ripasso delle rego- 
le dell’identità maschile. 
I gesti, i modi, le posture 
che modellano i corpi sono 
tutte facoltà umane, cioè 
tecniche che si apprendo- 
no grazie a un lungo trai- 
ning che comincia sin dalla 
nascita. «Saperci fare» è 
dunque questa capacità di 
acquisire una padronanza di 
sé che è il contrario della 
spontaneità. Attraverso la 
gestualità delle più comu- 
ni pratiche umane, come il 
dormire o il sedurre, La 
Cecla ci introduce a un'an- 
tropologia del corpo in cui 
la «naturalezza dei modi», 
la loro «autenticità», ri- 
manda a quella conformità 

a quella somi- 
glianza, indispensabile per 
far fronte alle sorprese e 
ai tornanti dell’esistenza. 


Essi 


es rtagione 


DI. o la libreria 
IndipendenteMente Interno4, 
via Di Duccio, 26 - Rimini 
l’autore Andrea Papi pre- 

senta “Per un nuovo umane- 
simo anarchico - realismo 

di un progettare liberta- 

rio” (Zero in condotta). 


Organizzano CSL Francolini 
e gruppo Libertad FAI Rimi- 
ni. 


Info: 348.7993617 


CIE di Torino, Milano e Bologna), 


| che portano avanti per quattro giorni. 


Poi la camera dei deputati l'8 aprile 
boccia questa norma e si riaccende 
una speranza: se tutto va bene molti 
migranti saranno presto liberati, an- 
che se contemporaneamente molti 
altri verranno rinchiusi, ed è per loro 
che lotta antirazzista va continuata 
ed estesa. 


Di seguito il comunicato dell'Os- 
servatorio sul Cpt 


Qui ci chiamano per numero 


“Da quattro giorni i migranti dete- 


nuti all’interno del Centro di Espul- 


sione di Gradisca sono in sciopero 
della fame. Uno sciopero, coordinato 
con altri centri di espulsione italiani, 
contro il decreto legge, in fase di 
approvazione, che prolungherebbe il 
tempo di detenzione a sei mesi. 

leri non si è raggiunta la mag- 
gioranza in Parlamento proprio sul 
prolungamento della detenzione, 


nonostante ciò lo sciopero continua: 


perché la partita non è chiusa e al 
di là del tempo della detenzione, 
la situazione all’interno dei Centri 
è pesante. 

Più volte i migranti del CIE di Gra- 
disca hanno chiesto di poter parlare 
con dei giornalisti per dar voce alla 
loro protesta, ma gli è stato negato. 

L'Osservatorio sul Cpt ha raccol- 


-to la voce di uno dei detenuti che 


racconta una netta discriminazione 
all’interno del centro tra i nord afri- 
cani e gli altri; ai nord africani viene 
applicato il prolungamento della 
detenzione, “Siamo isolati e .ci chia- 
mano per numero. Negli ultimi mesi 
ci sono stati momenti di tensione e 
la polizia è intervenuta picchiando e 
lanciando gas lacrimogeni. 

Oggi (8 aprile), dopo la fuga di 
più di venti persone, la polizia ha 
perquisito tutto. Non possiamo ac- 
cedere alla mensa per mangiare, ci 
passano il cibo sotto la porta nelle 
stanze; da quindici giorni non pos- 
siamo neanche accedere al campo 
per l’aria. Siamo in gabbia. Non c'è 
nessuna attività di nessun tipo. Ci 
sono persone che stanno male e 


hanno chiesto visite approfondite 


o analisi, ma vengono negate. Non 
abbiamo mai ricevuto visite esterne 
di politici o giornalisti” 

Queste sono le storie, oltre alle 


Alfieri. 


singole storie personali, che an- 
drebbero raccolte e diffuse, e non 
chiedere agli abitanti di Gradisca di 
inventarsi storielle per capire che 
visione hanno degli immigrati. La 
visione è quella di persone arrampi- 
cate sui tetti, pronte a spaccarsi collo 


e gambe per scappare da quello che , 


vivono all’interno.” 


Osservatorio sul Cpt - FVG 
9 aprile 2009 


Per gli aggiornamenti: www.info- 
action.info 


Raffaele 


Torino 


La Resistenza 


non è in vendi- 
ta 


Scritte all'assessorato alla cul- 
tura 


Alcuni antifascisti, la sera del 9 
aprile, hanno scritto all'assessore 
La lettera era breve ed è 
comparsa sui muri dell’Assessorato 
alla cultura in via S. Francesco da 
Paola 3: “25 aprile. La Resistenza 
non è in vendita”. 

Il 25 aprile quest'anno cade di 


sabato. | gestori delle catene di su- 


permercati Pam, Lidl e Zena scrivono 
in comune pretendendo che i negozi 
restino aperti. Gli affari sono affari e 
chissenefrega del 25 aprile. L'asses- 
sore alla cultura, Fiorenzo Alfieri, si 
schiera subito con i bottegai: in quei 
giorni c'è la “biennale della democra- 
zia” e | turisti devono poter gustare 
a fondo la democrazia. E cosa c'è di 
più sano, di più democratico, di più 
libero dello shopping? 

In questi tempi di revisionismo, 
di vie titolate a fascisti e aguzzini, di 
leggi razziste, di bus separati, di pri- 
gioni per stranieri, di stragi nei mari 
i negozi aperti il 25 aprile possono 
parere una bazzecola. 

‘ Eppure, se ci pensate bene, 
quando i bottegai pretendono di 
modellare la vita civile, quando 
l'assessore alla “cultura” si schiera 
con i bottegai, quando il ritmo delle 
merce disegna le relazioni sociali 
sono tempi grami, tempi di follia e 


| trent'anni della BFS di Pisa 


In ricordo di Franco Serantini 


Franco (Francesco) Serantini 
(Cagliari, 16 luglio 1951 - Pisa, 7 maggio 1972) 


Insieme a tanti altri compagni è impegnato in tutte le iniziative sociali di 
quegli anni, come l'esperienza del “Mercato rosso” nel quartiere popolare 
del Cep, in molte azioni antifasciste e, infine e nell'accesa discussione che 
la candidatura di protesta di Pietro Valpreda ha innescato nel movimento 
anarchico. Il 5 maggio 1972 partecipa al presidio antifascista indetto da Lotta 
continua a Pisa contro il comizio dell'on. Beppe Niccolai del Movimento So- 
ciale Italiano. Il presidio viene duramente attaccato dalla polizia; durante una. 
delle innumerevoli cariche Franco viene circondato da un gruppo di celerini - 
del Secondo e del Terzo plotone della Terza compagnia del | Raggruppa- 
mento celere di Roma, sul lungarno Gambacorti, e pestato a sangue. 

Successivamente viene trasferito prima in una caserma di polizia e poi al 
carcere Don Bosco, dove, il giorno dopo, viene sottoposto ad un interrogato- 
rio, durante il quale manifesta uno stato di malessere generale che il Giudice 
e le guardie carcerarie e il medico del carcere non giudicano serio. 

Il 7 maggio, dopo due giorni di agonia, Serantini viene trovato in coma nel- 


Nell'ambito del trentennale delle 
attività della Biblioteca Franco Se- 
rantini di Pisa sono organizzate una 
serie di manifestazioni 


Mercoledì 22 aprile 


LE ORIGINI DEL PENSIERO 
ANARCHICO dalla Rivoluzione fran- 
cese alla fondazione della Prima 
Internazionale: 


Dibattito pubblico a cura della 
Biblioteca Franco Serantini, Pisa 
con: 

Giampietro Nico Berti - Università 


. di Padova, 


Gian Mario Cazzaniga - Universi- 
tà di Pisa, ore 18,00 presso la casa 
dello studente “Fascetti” Piazza dei 
Cavalieri 


Lunedì 27 aprile 


ABBASSO LA GUERRA! 

VOCI DI DONNE DA ADUA AL 
PRIMO CONFLITTO MONDIALE 
(1896-1915) 


Presentazione del volume (BFS 
edizioni, 2008) a cura della Bibliote- 
ca Franco Serantini, Pisa con: 


Vinzia Fiorino e Concetta D’An- 


geli - Università di Pisa 

Mirella Scriboni 

Ore 18,00 presso Aula magna 
della Facoltà di Lingue (Palazzo 
Boileau), Via S. Maria, 85 


Mercoledì 6 mago 


ore 18.00 Cinema Arsenale, vico- 
lo Scaramucci 4, Pisa 

proiezione del documentario 

“S'era tutti sovversivi” di Giacomo 
Verde (dedicato alla memoria di 
Franco Serantini) 

Presentazione della nuova edi- 
zione de “Il sovversivo: vita e morte 
dell’anarchico Serantini” di Corrado 
Stajano (BFS edizioni, 2008) 

con: 


Paolo Finzi - redattore di A rivista 
anarchica 

Franco Bertolucci - Biblioteca F. 
Serantini 


Giovedì 7 maggio 


dalle 17.00 alle 22.00 Corso Italia 
(angolo via S. Martino), Pisa 


Presidio informativo con libri 
e altro... mostra su Serantini e la 
biblioteca - sketch teatrali, 
19.00 aperitivo musicale con i So- 
nalastrana 


dalle ` 


di barbarie. Tempi che puzzano di 
fascismo. 

C'è chi cerca di mutare di segno 
alla lotta partigiana e chi, più sem- 
plicemente, vuole cancellarne la 
memoria. 

Quando la sinistra non meno della 
destra equipara vittime e aguzzini, 
parla di riconciliazione nazionale, di 
chiusura di un'epoca, di fatto riabilita 
il fascismo, mettendo sullo stesso 
piano chi combatté per la libertà e 


la giustizia sociale e chi si schierò 


con la dittatura, l oppressione, lo 

sfruttamento, la discriminazione. 
La destra vorrebbe che il 25 

aprile fosse abolito dal calendario, 


la sinistra lo annulla facendone una 


delle tante giostre nel luna park del 
business. 


Ma c’è chi non dimentica, c'è chi: 


resta orgogliosamente di parte. Par- 
tigiano. Partigiano della libertà. 
Ecco le foto scattate da un re- 
porter di passaggio: http://piemonte. 
indymedia.org/article/4659 


R. Em. 


Torino 
Vivir la utopia 


L'autogestione di fabbriche e 
campi è stato il tema centrale della 
seconda serata sulla rivoluzione spa- 
gnola organizzata dalla FAI torinese 
in occasione dei 70 anni dalla sua 
tragica conclusione. 

Mercoledì 8 aprile sono stati 
proiettati due video: alcune interviste 
a protagonisti delle comunita agricole 
di Aragona, realizzati dal Paolo Go- 
betti per l'Archivio Cinematografico 
della Resistenza, e “Vivir la Utopia”, 
documentario spagnolo di ampio 
respiro, sottotitolato in italiano. 

E’ stata un'occasione importante 
per far conoscere un'esperienza 
ancora oggi in buona parte scono- 
sciuta. Ne è seguito un dibattito a 
tratti molto intenso e coinvolgente, 
che si è snodato intorno ai temi del- 
l’organizzazione, della gestione di 
strutture complesse, del federalismo 
dal basso, della sperimentazione 
continua come orizzonte imprescin- 
dibile di un ambito sociale di segno 
libertario. 


REN 


Terni 
Brushwood pri- 
ma udienza 


Riceviamo e pubblichiamo un co- 
municato del Comitato di solidarietà 
23 ottobre in merito all'apertura del 
processo che vede coinvolti quattro 
compagni di Spoleto, arrestati nel- 
l'autunno 2007, "colpevoli di essere 
anarchici, accusati di terrorismo”. 


L’avvocatura dello Stato non si 
costituisce parte civile, la Lorenzetti 
si, anche per il capo A, il reato di 
‘associazione eversiva. 

L’avvocatura dello Stato non si 
è fatta vedere, gli avvocati della 
Lorenzetti si. E’ questa l'annotazione 
più interessante della prima udienza 
che ci giunge dal tribunale di Terni. 
La Lorenzetti interpreta la parte dello 
Stato e si fa Stato più dello Stato. 

Che altro dire se non che i fatti 
rappresentano un utilizzo politico 
evidente della vicenda? Se questo 
sia più utile all’accusa o alla politica 
regionale non sappiamo, quello che 
sappiamo è che è utile a entrambi, 
che così si sostengono reciproca- 
mente e prolungano la loro partita. 

Al politico a cui conviene dare 
l'immagine di essere sotto attacco 
terrorista, è difficile far capire che 
non fa certo una bella figura conti- 
nuare a utilizzare quattro ragazzi per 
evocare quello che nessuno ha visto 
per il semplice fatto che non c'è. 

Per il resto una udienza dai carat- 
teri preliminari, con lo smaltimento 
di una consistente parte della docu- 
mentazione presentata. 

Dalle nove un presidio del Comi- 
tato 23 Ottobre e dei Cobas sotto il 
Tribunale ha ricordato l'operazione 
Brushwood, il ruolo dei Ros e del 
potere politico regionale nella vi- 


cenda, l’ingiusta carcerazione dei 


ragazzi spoletini, la ridicola ‘accusa 
di associazione terrorista. 


(notizie su Brushwood su: 
comitato23ottobre.com e su: libera- 
temichele.blogspot.com) 


Comitato 23 ottobre 


la sua cella, trasportato al pronto soccorso del carcere muore alle 9,45. 


Il pomeriggio dello stesso giorno le autorità del carcere cercano di ottene- 
re dal Comune l'autorizzazione al trasporto e al seppellimento del cadavere. 
L'ufficio del Comune rifiuta, mentre la notizia della morte di Serantini si 
diffonde in tutta la città. Luciano Della Mea, antifascista e militante storico 
della sinistra pisana, decide insieme all'avvocato Massei di costituirsi parte 
civile. Il giorno dopo si svolge l'autopsia: l'avvocato Giovanni Sorbi, esce 
dalla sala dell’obitorio dell’ Ospedale di Santa Chiara e ricorda: “E stato un 


. trauma assistere all’autopsia, veder sezionare quel ragazzo che conosce- 


vo. Un corpo massacrato, al torace, alle spalle, al capo, alle braccia. Tutto 
imbevuto di sangue. Non c’era neppure una piccola superficie intoccata. 


Ho passato una lunga notte di incubi”. 
| suoi funerali il 9 maggio 1972 vedono una grande partecipazione popo- 


lare. AI cimitero, Cafiero Ciuti, un anziano militante anarchico, tiene l’ultimo 


discorso di commiato. 


18 aprile 
Taranto i 
Manifestazione 
contro le morti 
sul lavoro 


La Crisi economica rappresenta 
un'occasione per aumentare le con- 
dizioni di sfruttamento e di ricattabi- 
lità nei luoghi di lavoro, il lavoro in 
nero e quello precario 

Mentre il Capo del Governo ir- 
ride ai cassa integrati invitandoli a 
“cercarsi un'occupazione qualsia- 
si per non restare con le mani in 
mano”, il Governo, applaudito dalla 
Confindustria, modifica alla radice 
il Testo Unico sulla sicurezza sul 
lavoro e il “Decreto Milleproroghe” 
rinvia di molti mesi misure quali la 
valutazione dello stress sul lavoro, 
l'obbligo di assicurare una data certa 
al documento sulla valutazione dei 
rischi (e relative sanzioni), il divieto 
di effettuare visite mediche preven- 
tive prima di assumere un lavoratore 
(come prevede lo stesso Statuto dei 
lavoratori), l'obbligo di comunicazio- 
ne all’Inail degli infortuni di durata 
superiore a un giorno ed abolisce | 
rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza (RLS) nelle aziende con 
Meno di 15 dipendenti. — 

Contro questo ennesimo attacco 
ai lavoratori, l'Assemblea Nazionale 
della Rete nazionale per la Sicurezza 
sui Posti di Lavoro lancia l'appello 
per una manifestazione nazionale 


il 18 Aprile a Taranto, città simbolo ` 


perché è a Taranto che si trova l'IL- 
VA, la fabbrica con il maggior numero 
di morti sul lavoro d’Italia, perché 
Taranto è in Italia la città con il più 
alto numero di infortuni, malattie 
professionali, tumori, inquinamento 
e devastazione dell'ambiente. 


La Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


19 aprile 
Bologna 
Migranti e 
italiani insieme 


La crisi non ci farà tacere! Il razzi- 
smo non ci farà nascondere! perché 
è il momento di decidere DA CHE 
PARTE STARE! 


Domenica 19 aprile - Piazza del- 
l'Unità, Bologna 


QUARTA GIORNATA DI FESTA 
PER | DIRITTI E LA LIBERTA DEI 
MIGRANTI 


A partire dalle 10.30, Torneo di 
Basket 2G “On the Move” La finale 
del torneo si svolgerà alle 15... 

. Per tutto il pomeriggio musica, 
spettacoli, danze, suoni e sapori. 

Alle 18, ASSEMBLEA PUBBLI- 
CA! 

Lavoratori e lavoratrici, italiani e 
migranti, prenderanno parola contro 
la crisi e il razzismo. 

In serata ancora musica e video 
delle lotte dei migranti. 

Per il quarto anno consecutivo le 
lavoratrici e i lavoratori migranti di 
Bologna e provincia organizzano una 
grande giornata di festa. Il 19 aprile 
Piazza dell'Unità diventera la piazza 
dei migranti. A partire dalle 10.30, 
sarà protagonista la seconda gene- 
razione, con il torneo di basket “On 


the move”. Il pomeriggio si aprirà alle 


15 con la finale del torneo e la festa 
proseguirà con musica, spettacoli, 
danze, suoni e sapori fino a sera. 


Quest'anno, però, sarà una giornata 


particolare. 

Perché sarà anche, e prima di 
tutto, una giornata di lotta. 

Di fronte al peso della crisi, di 
fronte al razzismo istituzionale, 
oggi più che mai è necessario fare 
sentire la nostra voce. Noi migranti 


- come tutti i lavoratori e le lavoratrici 


stiamo pagando un prezzo altissimo: 
licenziamenti, cassa integrazione, 
sospensione dal lavoro, mobilità 
ci stanno rubando il futuro, giorno 
dopo giorno. Per noi migranti questo 
significa anche correre il rischio di 
diventare clandestini e di essere 
espulsi. Per questo, il 19 aprile, sa- 
remo protagonisti in piazza, a partire 
dalle 18, di una grande assemblea 
pubblica per lanciare il percorso che 
porterà a una grande manifestazione 
nazionale nella seconda metà di 
maggio, contro la legge Bossi-Fini, 
contro il “Pacchetto sicurezza” del 
governo e per affermare che non 
accettiamo il razzismo e le espulsioni 
come risposta alla crisi! | 

VI ASPETTIAMO DOMENICA 19 
APRILE! 


Coordinamento Migranti 
di Bologna e provincia 


825 aprile 


Torino 


Ribelli senza 
congedo 


“Ribelli senza congedo. Rivolte 
partigiane dopo la Liberazione 1945 
- 1947”. Questo il titolo dell'ultimo 
libro di Marco Rossi, dedicato a una 
storia spesso taciuta, quella delle 
migliaia di partigiani, che a distanza 


di poco più di un anno dalla Libera- 


zione, tornarono in montagna “per 
rifiuto di abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, libera i 
fascisti e mette gli operai alla disoc- 
cupazione”. 

Il libro sarà presentato venerdì 24 
aprile dalle 21,15 nella sede della 
FAI torinese, in corso Palermo 46. 
Sarà presente l’autore. 

Sabato 25 aprile alle 15 depo- 
sizione di fiori e ricordo alla lapide 
del partigiano anarchico Ilio Baroni, 
in corso Giulio Cesare angolo corso 
Novara. 


Federazione Anarchica Torinese 
FAI 


25 aprile 
LUZZARA (RE) 
manifestazione 
antifascista 


Ore 11 Manifestazione provin- 
ciale antifascista per ricordare con 
l'apposizione di una targa Riccardo 
Siliprandi (Ariè) assassinato dai 


fascisti il 5 maggio del 1921. 
Hanno aderito per il momento le 
associazioni partigiane ANPI, FIAP, 
i sindacati di base CUB e USI. FAI 
reggiana. 
Per info tel.329-0660868 


25 aprile 
IMOLA I 
mobilitazione 
antifascista e 


antirazzista 


Sabato 25 aprile gli anarchici 
imolesi organizzano una giornata 
di mobilitazione antifascista e anti- 
razzista. 


. Al mattino presenza in piazza con 


diffusione della stampa anarchica. 
Alle ore 11,30 comizio nella Piaz- 
zetta dell’ Ulivo. Parlerà il compagno 
Andrea Papi. 
A seguire buffet nella sede del- 
l’Archivio Storico in via Fratelli Ban- 
diera 19. 


L'incaricato 


25 aprile 
VILLA MINOZZO 
(io > 
Museo del Mag- 


gio; Circolo En- 


rico Zambonini 


ore 10.00 Apertura del per- 
corso didattico: OLOCAUSTI! 

Degli 11 milioni di morti uccisi dai 
nazisti 5 milioni erano ebrei! E gli altri 
sei? immagini suoni e parole per una 
memoria intera. 

-ore 11.00 Fiori musicali alla 
memoria di Enrico Zambonini 

ore 11.30 Dibattito: VEC- 
CHIE E NUOVE PERSECUZIONI 

ore 14.00 sarà possibile ve- 
dere tre film cult: 

Paragraf sull’olocausto degli 
omossessuali 

A forza di essere vento sull’olo- 
causto dei Rom 

Saldi di fronte al nemico sull’olo- 
causto dei Testimoni di Geova 


25 aprile 
BOLOGNA 
Festa antifasci- 
sta 

Piazza dell'Unità — ore 15; Via del 
Pratello — ore 15; Piazza Carducci 
— ore 15 

Grande festa, tutti insieme, ore 
19 Piazza dell'Unità 


Tre punti di ritrovo, controinfor- 
mazione e iniziativa a sostegno del 


“davanti al teatro Animosi, 
il comizio di Walter Siri del Circolo . 


Festival delle culture antifasciste 
che si svolgerà al parco della Ca- 
serme Rosse dal 29 di maggio al 2 
di giugno. 

Diverse e concordi le iniziative e 
le modalità di animazione sociale. 
Da XM24 e circolo anarchico Ber- 
neri (p.zza Unità) a Antagonismo 
gay e Facciamo Breccia (via del 
Pratello) all'Assemblea Antifascista 
Permanente (p.zza Carducci); con 


. banchetti, reading, calcetto, torneo 


di basket. 

La Bologna antifascista prende le 
piazze e le strade di Bologna contro 
ogni fascismo, autoritarismo, razzi- 
smo e sessismo. 


l’ maggio 
anarchico 
a Piombino 


| compagni della Federazione 
Anarchica Elbano-Maremmana, or- 
ganizzano due giornate di lotta a 
Piombino con il seguente program- 
ma: giovedì 30 Aprile alle ore 21, 
nei locali della F.A.E.M, via G. Pietri 
9; conferenza sulla figura e l'opera 
di Pietro Gori anarchico, avvocato e 
criminologo, tenuta dal compagno 
Sergio Onesti. Venerdì 1° Maggio: 
ore 10 concentramento presso la 
F.A.E.M. in via Pietri 9 e corteo con 
deposizione di fiori in via P. Gori e 
via F. Ferrer. Ore 11, comizio. Ore 
12, merenda sul mare. 


Federazione Anarchica 


 Elbano-Maremmana 


l’ maggio 
anarchico 
a Carrara 


Come di consueto l’appuntamen- 
to per il primo maggio a Carrara è 
alle 9,30 in piazza Cesare Battisti, 
seguirà 


Berneri di Bologna e della redazione 
di Umanità Nova, Giovanni Pedrazzi 
dei Cobas del marmo, e altri. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà in piazza 
Gino Lucetti, già piazza Alberica. 

Ille compagni/e sono, come ogni 
anno, invitati/e a partecipare. 


L'incaricato 


l’ maggio 
a Parma 


Anche quest'anno si terrà a Par- 
ma la festa del 1° maggio indetta 
dai sindacati di base USI-AIT e 
RDB/CUB. 

Il concentramento del corteo sarà 
dalle 10.30 da Barriera Saffi, passerà 
perl quartiere Naviglio, si fermerà in 
piazzale della Pace per il comizio e 
terminerà in piazzale S.D'Acquisto, 
dove dalle 13 ci sarà una festa popo- 
lare con pranzo autoprodotto, stands 
e concerto. | 

Un primo maggio alternativo a 


quello dei sindacati concertativi che 


riprende l’esperienza delle scorso 
anno: nel 2008 la festa del 1° mag- 
gio si saldò con le celebrazioni per 
il centenario del grande sciopero 
agrario di Parma del 1908. 

Una giornata di festa, lotta e 
rivendicazione sociale radicale per 
rimettere al centro l'iniziativa e. l'au- 
toorganizzazione di tutti i lavora- 


1011: 


Per info: 3494144324 
usipr.noblogs.org 
usi-aitparma@libero.it 


‘ Regno Unito, 


330,00 page Natalini 


19 a e 2009 


L'archivio Storica 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 


presso: 


Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 28 APRILE h. 21.00 
‘(COSE DI QUESTO MONDO 

Regia: Michael Winterbottom 
2002, durata 
88’ 


MARTEDI’ 12 MAGGIO h. 21.00 
ONCE WE WERE STRANGERS 
Regia: EMANUELE CRIALESE 
U.S.A., 1997, durata 96’ 
MARTEDI’ 26 MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, 
LED 


durata 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 
rata 75’ 


1997, du- 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


bilancio n° 15 
al 10/04/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


“CARRARA: CGireolo:G.Fiaschi, 


45,00; :CARRARA: Tipografia, 
25,00, NAPOLI: ‘Centro Studi 
Libertari, 46,00 


Totale € 116,00 


ABBONAMENTI 

NAVE: S DI Lernia, 55,00; 

PIOMBINO: E.Liverani, 

55,00 TARANTO: a/m' Libreria 

Cortina; C.Cassetta, 45,00: 
Totale € 155,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: Paola Nicolazzi e 

famiglia Ruberti, benvenuta 
Lida, < E00700 

CARRARA: Federica e Emanue- 
le: benvenuto’ Nicola, 20,00 


Totale € 120,00 

VARIE 
GUIDONIA: N.Colagiacomo, 2° 
versamento. raccolta fondi 
cd benefit per UN, 30,00 
Totale € 30,00 


TOTALE ENTRATE € 421,00 


USCITE 


composizione impaginazione 
miS e 191; 00 stampa n°156 
€405,72; spedizioni. a'15.€ 
(can? 


celleria). ft.504.€ 205,88... 


| TOTALE USCITE € 1.092,60 


saldo n°15 -€ 671,60 
saldo’ precedente € 5.6239; 10 
SALDO FINALE € 5.154,10 


A cura della 
Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


In Gran Bretagna 
occupazioni di 
fabbriche contro 
la crisi 


La crisi dell'auto colpisce dura- 
mente in Inghilterra nelle tre fabbri- 
che della Visteon, produttrice di pezzi 
di ricambio per marche famose quali 
Ford, Janguar e Land Rover, che dal 
2000 a oggi ha accumulato perdite 
per ben 669 milioni di sterline. Di qui 
la messa in amministrazione della 
società ed il licenziamento per 565 
lavoratori. 

La prima fabbrica a muoversi è 
stata quella situata nel Nord Irlan- 
da, a Belfast, dove gli impianti sono 
stati occupati dai 210 dipendenti, per 
ottenere almeno un aumento dell’in- 
dennità di disoccupazione. 

A seguire le altre due fabbriche in 
Gran Bretagna, a Enfield e Basildon. 
A Enfield i 227 dipendenti erano 
stati invitati il 1 aprile a raccogliere 
i loro beni personali e a uscire, ma 
molti si sono rifiutati di obbedire: 70 


ER: 


Svizzera: per il 
diritto di esiste- 
re ! 


Martedì 7 aprile 2009 più di 100 
sans-papiers, insieme a diverse per- 
sone solidali e attivisti antirazzisti, si 


‘sono spostati dal Caffè “Refugees 


Welcome” agli uffici per l’immigra- 


‘zione e il servizio sociale di Zurigo. 


Reclamavano carte di identità valide 
e denunciavano il ritiro dei documenti 
da parte delle autorità svizzere. In 
entrambi gli uffici hanno lasciato 
una lettera di protesta nella quale 
chiedevano documenti di identità 
validi. Molti immigrati possiedono 


BETTIMANALE 


MANITAÀ NOVA 


di loro sono saliti sul tetto dell'im- 
pianto mentre gli altri picchettavano 
i cancelli. “Resteremo qui finchè ce 
ne sarà bisogno — ha detto uno di 


loro — vogliamo dimostrare che non 


possono prender la gente e buttarla 
fuori, non siamo dei manichini”, e 
un altro: “Sono disgustato, un col- 
lega che era uscito da qui un anno 
fa sta ancora cercando un lavoro 
qualsiasi”. | lavoratori stanno pro- 
gettando ora di andare in massa allo 
stabilimento Ford di Dagenham per 
convincere i colleghi a attuare uno 
sciopero di solidarietà. 

Stessa vicenda alla fabbrica di 
Basildon, nell Essex, dove 173 di- 
pendenti sono stati lasciati a casa. 
Anche qui lo stabilimento è stato oc- 
cupato da una parte dei lavoratori. 


Anche in Italia 
i managers 
non hanno 
sempre vita 
facile 


Mentre in Francia e poi anche in 
Belgio si diffondeva la risposta dei. 
lavoratori licenziati, nel bel paese in- 


infatti solamente un cartoncino con 
stampato l'indirizzo del loro alloggio 
provvisorio; queste carte non li pro- 
teggono però dalla repressione poli- 
ziesca né permettono loro di inviare 
una lettera raccomandata in posta, 
oppure di prendere un libro in pre- 
stito da una biblioteca. | dimostranti 
hanno anche denunciato che, dopo 
l'occupazione di una chiesa a Zurigo 
l'inverno scorso, i controlli di identità 
nei pressi dei centri di accoglienza 
sono aumentati sensibilmente. Inol- 
tre l'ufficio per l'immigrazione della 
città ha proibito ai gestori di questi 


centri di distribuire i cartoncini. | 


sans-papiers sostengono che queste 
condizioni non fanno che esporli 
maggiormente alla repressione e si 
oppongono decisamente al tentativo 


delle autorità di trattarli come crimi- 


vece tutto filava liscio, senza scosse, 
grazie a quell’opera di moderazione 
sindacale di cui si è ultimamente 


vantato il segretario generale della 


CGIL Epifani, attribuendosene (a 
ragione) il merito. 

Eppure, pare invece che non sia 
sempre andata così. Solo ora infatti 
è filtrata la notizia di un curioso fat- 
terello al quale, chissà poi per quale 
strano motivo, la stampa italiana non 
ha dedicato la minima attenzione. 
Il 25 febbraio, allo stabilimento di 
piobesi (to) della olimpias, società 
del gruppo benetton, si sta svol- 
gendo l’ultimo atto di un dramma 


che riguarda ben 143 lavoratori. || 


dirigente della benetton sta trattan- 
do da ore con i sindacati, ma non 
molla: i 143 dipendenti saranno tutti 
licenziati, senza cassa integrazione 
per ristrutturazione e senza incentivi. 
Questo è il diktat della olimpias, che 
ora non si vanta più dal sito ufficiale 
della società: “la nostra struttura 
industriale è all'avanguardia, ma si 
basa prima di tutto sulle persone 
e sulle loro sapienti conoscenze 
artigianali”. 

All'annuncio\he la proprietà non 
cede di un passo, gli operai invadono 
gli uffici e assediano furibondi il diri- 
gente e il suo segretario fin quando, 
verso le 18 saranno proprio i dirigenti 
sindacali a chiamare i carabinieri 
per impedire il peggio. Neanche 
l'intervento della benemerita riesce 
tuttavia a calmare gli animi finché, 
solo alle 22,30, i due malcapitati 
verranno fatti uscire furtivamente da 
una porta secondaria.. 

Risultato: la trattativa è stata in 
seguito riaperta e si è chiusa ai primi 
di aprile concedendo questa volta 
due anni di cassa integrazione, un in- 
centivo per | uscita e l'impegno della 
olimpias a ricollocare una parte dei 
dipendenti. Con le buone maniere si 
ottiene tutto... 


Torino: presidio 
dei lavoratori 
Comdata alla 
sede dell’Unione 
industriale 


Martedì 7 aprile 2009 si è svolto 
presso la sede dell’Unione industria- 


nali. In entrambi gli uffici nessuno ha 
voluto prendersi la responsabilità di 
ritirare personalmente la lettera. 


Fonte: 
http://ch.indymedia.org 


Polonia: deva- 
stante incendio 
in un dormito- 
rio 


Lunedì 13 aprile un devastante 
incendio si è sviluppato in un dor- 
mitorio a Kamien Pomorski, una 
cittadina di novemila abitanti a una 
sessantina di chilometri dal confine 
con la Germania. Almeno 22 persone 


ANARCHICO 


le di Torino un presidio dei lavora- 


. tori Comdata. La FLMUniti-CUB ha 


dichiarato quattro ore di sciopero in 
concomitanza dell'incontro tra azien- 
da e sindacati confederali presso la 
sede di via Fanti a Torino. Il presidio, 
iniziato alle 10 e si è concluso alle 
14, ha visto la partecipazione di 
oltre 50 lavoratori ai quali si sono 
aggiunti numerosi altri provenienti 
da altre realtà in lotta come la Inde- 
sit, Dyaco, Fiat Iveco. Inoltre hanno 
portato la loro solidarietà anche gli 
ex-operai della Thyssen che fanno 
riferimento alla “Associazione Lega- 
mi d'Acciaio”. 

Durante l’incontro l'azienda 
avrebbe dovuto presentare il piano 
industriale. Da alcune indiscrezioni 
raccolte al termine del confronto non 
sono state fornite cifre sugli esube- 
ri, che secondo alcune autorevoli 
fonti (SLC-CGIL), riguarderebbero 


1000-1500 dipendenti. L'azienda si. 


è rifiutata di smentire questa ipotesi 
in quanto nega di aver mai dichiarato 
tali cifre. 


Presidio 

a Malpensa in 
difesa del posto 
di lavoro 


Nella mattina del 24 marzo alcuni 
lavoratori all'aereoporto di Malpen- 
sa hanno promosso un presidio di 
protesta, seguito da un tentativo 
di occupazione dell’ufficio direzio- 
nale di Aviapartner, al terzo piano 
di Terminal]. Successivamente la 
situazione si è un po’ stemperata, 
portando adun diretto confronto con 
la controparte. 

Il motivo dell'iniziativa di lotta, 
che ha coinvolto 13 lavoratori addetti 
alla pulizia degli aerei, è stato quelio 
della chiusura della società Gs Seri- 
ce nella quale lavoravano e che fino 
alolo scorso 31 dicembre deteneva 
l'appalto di Aviapartner. In un primo 
momento, della loro vicenda si erano 
interessati Cgil-Cisl-Uil, che avevano 
concordato di mantenere i posti di 
lavoro fino il 31 gennaio presso il 
committente e, successivamente, 
non trovando soluzioni adeguate, di 
far continuare il loro lavoro in “coo- 
perativa”. Ma i 13 lavoratori hanno 
rifiutato questa soluzione di preca- 


sono morte e più di 20 sono rimaste 
ferite, una in modo particolarmente 
grave. Al dormitorio erano registrate 
77 persone per quella notte. Erano 


tutti senza casa, in attesa dell’asse- 


gnazione di un'abitazione. 


Fonte: 
http://poland.indymedia.org 


Egitto: sciopero 
generale. 


Il 6 aprile c'è stato, per il secondo 
anno consecutivo nella stessa data, 
un grande sciopero generale che ha 


- coinvolto lavoratori e studenti in tutto 


il paese. | giorni precedenti sono 
stati segnati da eventi repressivi, 
con lo scopo evidente di spaventare i 


[FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


rietà, organizzandosi con lo Slai Co- 
bas, con l'obbiettivo dell'assunzione 
definitiva nella stessa azienda dove 
svolgono il proprio lavoro. 


Blocco della, 
portineria alla 
So.gester contro 
i licenziamenti 


Una quindicina di compagni, fra 
cui i quattro lavoratori rumeni licen- 
ziati, il 9 aprile hanno organizzato il 
secondo picchetto alla So.gester di 
S.Giuliano milanese (MI), bloccando 
per circa 3 ore i cancelli dell’azien- 
da. 

“Ricordiamo che la vertenza - ri- 
porta un comunicato del Comitato 
antirazzista milanese — è iniziata 
un mese fa (vedi Bel |Avoro del 15 
marzo 2009) con un picchetto durato 
l'intera giornata in risposta alle ma- 
novre della ditta, in stato fallimentare 
e in regime di Prodi/bis, che nei mesi 
precedenti aveva provveduto a cam- 
biare la cooperativa cui appaltava 
i lavori di facchinaggio, riducendo 
i salari di tutti i dipendenti e licen- 
ziando coloro che si erano rifiutati 
di sottostare alle nuove condizioni 
di maggior sfruttamento”. 

Nell'incontro con i legali del- 
l'azienda dopo il primo picchetto 
sono stati ottenuti scarsi risultati (si 
rivendicava il reintegro dei licenziati 
alle stesse condizioni di partenza; il 
pagamento di circa 9000 euro di ar- 
retrati persi, tra contributi e stipendi). 
Per tenere sotto pressione l'azienda, 
messa recentemente sotto controllo 
di un “commissario del tribunale”, si 
è arrivati a questa seconda iniziati- 
va, bloccando i camion carichi (con 
la solidarietà dei stessi camionisti) 
sia in arrivo che in partenza, in gran 
parte verso il porto di Genova, pro- 
vocando ingenti danni. Solo così si è 
arrivati velocemente ad impegnare “il 
commissario” ad un incontro a breve 
tempo con i lavoratori per affrontare 
le questioni lasciate aperte. Segui- 
ranno aggiornamenti suld proseguo 
della lotta. 


Per contatti ed 
& Invio informazioni a questa rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


lavoratori e far fallire lo sciopero. Il 4 
aprile sono stati arrestati 25 studenti, 
che protestavano per la repressione 
incalzante da parte della polizia egi- 
ziana e di altri arresti nei giorni pre- 
cedenti. II 5 aprile un giornalista, che 


«aveva dato la notizia dello sciopero 


è stato anch'egli arrestato. | media . 
ufficiali sono stati tutti imbavagliati e 
il governo ha cercato di far passare 
la giornata del 6 aprile, chiamata 
“giorno della rabbia”, sotto il silen- 
zio. Questo sciopero rappresenta 


= però solo una tappa del percorso 


di lotta contro il governo e per la 

dignità e i diritti di tutti i lavoratori e 

le lavoratrici. i 
Fonti: 


http://6aprilmove.blogspot.com 
http://arabist.net/arabawy 
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